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Nel covo ginevrino 
dei banditi imperialisti 

si gioca ai missili 
Se un giorno verra in mente a qualcuno di scrivere una storia dei 

negoziati sul disarmo - e · relativi incontri e scontri, dialoghi e 
colloqui, accordi e disaccordi - negli ultimi sessant'anni, vi si leg 
gerà, fra l'insistente ripetersi di un'unica scena muta, che le confe 
renze tenute e i protocolli sottoscritti sono stati lnvarlabllmente 
tanto più numerosi ed incalzanti, quanto più ci si avvlclnava allo 
sc»ntro armato; che, quindi, la loro funzione non era (gli anni '30 
ne sono la prova schiacciante) di preparare il terreno alla pace, ma 
di favorire la matw-azione della guerra nelle condizionl plù propizie 
al suo esplodere dietro il paravent-a di solenni dichiarazioni di 
rinuncia ail'« impiego della violenza nelle relazioni Internazionali ». 

I movimenti pacifisti che, nel 
decennio precedente la seconda 
cameficina imperialistica mon 
diale, tennero concentrata su 
Ginevra e sul palazzo della So 
cietà delle Nazioni l'attenzione 
del pubblico, convinte che là 
dentro si stessero davvero col 
tivando i ramoscelli di olivo per 
la gran festa della conciliazione 
e della fratellanza universali, 
rnentre i protagonisti di un nuo 
vo massacre giocavano a rim 
piattino spiandosi ed affilando 
le armi al riparo di pompose 
convenzioni e di simulati accor 
di; questi movimenti rlpetono 
oggi lo spettacelo non si sa se 
più cinico o più infantile dei 
tempi in cui blocchi di potenze 
bell'e prontt ad avventarsi gli 
uni sugli altri recitavano l'iden 
tico copione sulla scena appa. 

rente della storia. 
Con tutte le sue pretese di 

muoversi in un'orbita estranea 
e contrapposta a quella delle su 
perpotenze erette a simbolo e 
sclusivo del Male, il pacifismo 
di oggi è condannato, corne 
quello di ieri, a fungere da coro 
di voci bianche aile manovre di 
diplomazia a sorpresa dei Si 
gnori della Guerra, e a vedersi 
rubare di volta in volta parole 
d'ordine e argomenti da Reagan 
e Breznev. - Volete l'opzione 
zero? - chiede Washington, e 
risponde: - Nessuno J.>iù di me 
è deciso a farla propna. - Vo 
lete un gesto unilaterale di di 
sarmo in pendenza di prossime 
trattative e in attesa di un ac 
cordo di generale moratoria nu 
cleare? - s'interpone Mosca. - 
Sono io la prima a volerlo: e 

chi meglio e più sinceramente 
di me potrebbe far seguire i fat 
ti alle parole? 
Con tutte le sue richieste am 

biziose di partecipazione popo 
lare alle « scelte » da cui si vuo 
le che dipendano le sorti dell'in 
felice umanità nell'ultimo ven 
tennio del secolo, il pacifismo 
di oggi come quello di ieri dele 
ga in realtà queste scelte alla 
segreta diplomazia dei Big: il 
suo compito si esaurisce non 
appena i capi di questa diplo 
mazia bicipite si siedono (e il 
pacifismo s'illude che, se non 
c'era lui, non si sarebbero mai 
sognati di farlo) al tavolo della 
trattativa. - Tutti gli occhi su 
Ginevra! - si leva unanime il 
coro. Sono bastate poche bat 
tute, e « il popolo », non dicia 
mo poi l'« Europa », è scompar 
so dalla scena. L'importante è 
che loro negozino: la missione 
del pàcifismo è, fino al prossi 
mo turno dopo lo storico, pun 
tuale fallimento del primo, glo 
riosamente terminato. 
Analogamente, con tutte le 

sue arie di moralismo intransi 
gente, il pacifismo di oggi corne 
quello di ieri non chiede di me 
glio che di legittimare la più 
colossale delle truffe. - L'im 
portante è che il ghiaccio fra 

NELL'INTERNO 
« Contro la guerra » - Tornado 

America • Politica economica bor 
ghese in tempo di criai: 1929-1981 
- America Latina - La criai morde 
anche a Est - Lotte per la casa 
(Germania) - Perché il fronte na· 
zionale in Polonia si rompa - Ab 
basso l'ultima edizione del « soeia 
lismo conservatore e borghese » - 
Lo sciopero grande accusato • Mi· 
croconfiittualità negli ospedali. 

Mosca e Washington si sia rot 
to -, va in giro predicando, 
benché sappia che il dialogo gi 
nevrino a porte chiuse si snoda 
sulla base di un disaccordo e 
steso a tutti i punti cosiddetti 
controversi: disaccordo sui nu 
mero di « sistemi » in possesso 
di ognuna delle parti sugli 
stessi « sistemi » da includere 
in un accorda future, sui modo 
di giungere a questo accordo e, 
soprattutto, di verificarne I'ap 
plicazione, sui significato stesso 
da attribuire al « teatro euro 
peo » e sui limiti stessi dell'Eu 
ropa (per esempio, la terra o 
anche il cielo e il mare? con o 
senza Francia e lnghilterra cc 
cetera?) e sull'opportunità di e 
scludere dai calcoli e dalle in 
tese in gestazione la Cina e, · vi 
vaddio, il Giappone, sull'urgen 
za di far presto per evitare che 
l'andata di deplorevole « disaf 
fezione alla guerra » dilaghi e 
incancrenisca, o di prendere 
tempo perché avvantaggi una 
delle parti, e cosï via. Benchè 
sappia, prima di tutto ( e non ci 
vuole l'intelligenza di un Coper 
nico per arrivarci), che nessuna 
potenza, neppure la più scalci- 

. nata, accetterebbe di nen appli-: 
care proprio nel settore più de 

( continua a pag. 2) 

Il pacifismo 
come religione 

Il "Corrlere della Seran del 19 
novembre ha pubblicato con un 
certo rilievo un a pezzo " del noto 
soclologo Alberoni che è indicatlvo 
dell'impotenza sia delle analisi so 
clologiche borghesi, sla del vuoto 
che sta · sotto al movlmento pacl 
flsta, compreso il più a oltranzista n , 

Il a pezzo n è tlpico del modo di 
pensare a antidogmatico n. che si 
basa sui fatti reall. come usano 1 
soclologi. Alberoni infatti si chie 
de anzitutto se vl è qualcuno oggl 
che voglia la guerra e qulndi co 
rne mai essa possa rappresentare 
un pericolo. Egil stabillsce, in mo 
do del tutto giusto, che la guerra 
non scoppia - corne non awiene 
per nessun'altra decisione rlguar 
dante il comportamento di milioni 
di individu! - perché c'è un qual 
che dirigente cattivo. ma perché 
essa è nella logica delle cose. Par 
lando degll apparat! di USA e 
URSS, egli scrive: 
« Ciascuno, al!'interno dei due 

paesl, è probabllmente addlrlttura 
contrario alla guerra, ma Bavora a 
prepa,arla. perché quelio à &e suo 
ufflclo, Il suo mestlere ... 

Poco più avanti si legge: " Un 
operato muove una pressa, u111 ln 
gegnere perfeziona un slstema dl 
eoritrollo, un matematicc eiabora 
un modello dl gloco. Clascuno sta 
preparando û peul del!'arsenaie 
milltare, nessuno se ne rende con 
to "· Ma bravo! Ancora un po' ed 
ecco che cl si splega che la guer 
ra. dato il slstema sociale vigente, 
è lnevitabilel 

E corne stanno le cose al llvelto 
supremo, dove si prendono le gran 
di decisionl? Anche qui, il prag 
matismo sociologico nega un gran 
de peso alla volontà: a Neppure 
lllr~ev puè svegllars! una matti· 
n11 e . decldere dl demolire l'ars• 
nale .atomico della Russia; verreb 
be giudlcato pazzo e allontanato e , 

Ecco cio che il sociologo - e 
il borghese attraverso lui - rie 
sce a vedere: la guerra non dlpen 
de dalle decislonl di Tizlo o Caio, 
ma è legata a un meccanismo, che 
ha una sua logica, la quale a iavo 
ra alla dlstruaione del monde ee 
me favorerebbe in una industrie dl 
earamelle •. 

~· quando si tratta di vedere co 
me .operare a:ontro una tale logica 
che si vede tutto l'ablsso fra l'i 
deologia borghese e la teoria rivo- 

luzionaria. lnfatti, a che santl (è 
proprio il caso dl dirlo) deve rlvol 
gersi il penslero che tanto si van 
ta di prendere ln considerazione 
la realtà per cio che essa è real 
menté? Al santi della morale e, ln 
pratlca, della rellgione. 
Prima ti fanno un'anallsl ln cul 

si vede che l'lndividuo singolo, per 
sino al livello dl Breznev e Reagan, 

non conta nulla. Pol ti spiegano 
che quel che cl vuole è un cam 
biamento interiore, una spinta mo 
rale tale che splnga git uominl a 
condannare tutte le guerre, quel 
le aggresslve corne quelle difen 
slve, quelle giuste corne quelle ln 
gluste, le guerre tra borghesi (an 
che se combattute da proletari) . e 
quelle tra borghesi e proletari. Co 
sl il • radlcallsmo • borghese mo 
stra bene tutte le sue carte arcl 
note. 
Quel che ci vuole. dlce Albero 

ni, è un movlmento paciflsta fino 
in fondo, totalmente contro la vto 
lenza, da chiunque provenga, ame- 

( continua a pag. 2) 

Il X congresso Cgil fra 
demagogia e realismo 
Se il trionfo di Lama al X con 

gresso della CGIL si dovesse mi 
surare sulla circolare n. 3554 del 
7 luglio scorso, sottoscrltta assle 
me a Marianettl (PSI) e inviata a 
tutte le strutture territorlall e aile 
federazioni nazlonali di categoria, 
si dovrebbe pluttosto parlare di 
una mezza vlttorla. 

lnfattl. fra 1 " dlfettB plù gravi n 
rlscontrati nel periodo preparato 
rio al congresso (punto 2) • essl 
additavano la concentrazione del 
la discussione sui terni dell'attua 
lità sindacale e politica (fra cui 
scala mobile e lotta all'inflazio 
ne) e l'assenza del dibattito sui 
terni e sulle tesi confederali che 
prospettano all'organizzazlone la 
strategia dei prosslmi anni; e, se 
riconoscevano che al congresso 
nazionale " 1 delegati dovranno de 
dicare attenzione crltica e propo 
sltlva al da farsi subito n, insiste 
vano affinché tutto cil> awenlsse 
" con la costante preoccupazlone 
di flssare una linea chiara e coe 
rente [ ... ] valida per I prossiml an 
ni n. dato che tale era lo scopo 
del congresso. Oenunciavano mol 
tre la perdlta dl peso della que 
stlone meridlonale nelle organlzza 
zionl del nord e di categorla. il ca 
ratrere sfuocato di moiti dibattlti 
sui terrorlsmo mentre " la sco 
perta provocazlone operata in mol 
te fabbriche dalle brigate rosse e 
da altrl gruppi eversivi sono tutti 
segnali di una nuova pericolosità 
dell'everslone antidemocratica per 
i lavoratori e il sindacato e , 

1 progettl amblziosi della CGIL 
si potevano leggere sintetizzati 
nello strlsclone . appeso sopra la 
tribuna del congresso: • Uniflcare 
le forze del lavoro per trasforma 
re la socletà •. Tutto un program 
ma. 
Ma delle canto e passa cartelle 

della relazlone dl Lama le unlche 
a a far storia • sono state quelle 
dedicate all'accettazlone del tetto 
del 16% per gli aumenti salarlali e 
al blocco della contingenza. Le 
convergenze, le dlvergènze, le a 
perture e le chtusure all'interno e 
all'esterno del congresso si sono 
manifestate esclusivamente su 
questi punti. 
ln attesa di una sia pur tardive 

dichiarazlone di biasimo per que 
sta attenzlone generale tutt'altro 
che complessiva, e ln mancanza 
per ora del testo della relazione 
Lama, tentiamo una prima valuta 
zione parziale (anche noil) del 
congresso. 

Moite vocl hanno parlato di svol 
ta della CGIL. ln realtà .sarebbe 
più corretto deflnirla coerenza rigo 
rosa con una llnea unitaria che, 
sulla splnta dell'aggravamento del 
la situazlone economlca, unita al 
la vocazlone lrresistlbile alla colla 
borazlone con la borghesia, ha co 
stretto le burocrazie sindacall non 
solo a frenare le richieste dei la 
voratori, ma addirittura a rlnun· 
ciare aile conqulste sla pur par 
zlali di anni e anni di lotta (dagli 

(continua a pag. 6) 

« bollettini di guerra » 
che ci entusiasmano 
Da « Le Monde .. del 24/XI: « Lo 

sclopero alla British Leyland di 
Longbridge, presso Birmingham, 
proclamato due settlmane fa [cfr. 
Il nostro numero scorso], potrebbe 
durare almeno fino a Natale, dopo 
la declslone presa Il 22 novembre 
dal 2.200 salariati dl continuare il 
movimento ... 
Clo dimostra che l'lncubo della 

dlsoccupazione non basta a spe 
gnere la combattività dl opera! che 
pure, pochl giorni prima, avevano 
accettato dl riprendere il lavoro ln 
condlzlonl salariali assai meno fa 
vorevoll di quelle in origine rlchle 
ste. 
Dallo stesso quotldlano, Il 25/XI: 

« Dopo sel mesi dl letargo, 1 mina· 
tort bollvlanl hanno rlalzato la te 
sta per eslgere Il rlspetto della vlta 
slndacale. li conflitto con Il gover 
no è comlnclato alla fine dl otto 
bre, quando 1 2.000 lavoratorl della 
mlnlera dl stagno dl Huanunl, a 270 
km. dalla capitale, hanno organlz· 
zato un congresso clandestino ed 
etetto I loro dirigent!, sfidando cos! 
le autorità che, dopo il putsch del 
lugllo 1980, hanno· proiblto ognl 
attlvltà politlca e slndacale "· Es 
sendosl poi dimostratl vani gli sfor 
zi di conclllazlone dei governo, 
Il « 12 novembre è stato proclama 
to lo sclopero, e Huanunl, la sofa 
lmpresa mlneraria reddltizla, ha do 
vuto sospendere la sua attivltà. La 
rlsposta governatlva non si è fatt,a 
attendere: Il 18 le forze armate 
hanno rloccupato le miniere, arre 
stando 25 operal. La maggloranza 
del dirigent! slndacali è sfugglta 
alla represslone chludendosl nelle 
gallerle sotterranee, in cul I soldat! 
non osano avventurarsl [erol, sta · 
bene: ma non esagerlamol]. Pol 1 
mlnatorl di Catavl, dl Slglo-Veinte 
e dl San.José si sono unltl allo 
sclopero, e Il 23 una dozzlna dl 
donne ha inlzlato uno sciopero 
della fame a La Paz per eslgere la 
llberazlone dei mlnatorl detenuti. 

(continua a pag. 2) 

RIUNIONE PUBBLICA 
a BOLOGNA 

sui tema 
LOTTA AL MILITARISMO 

E ALLA 
PREPARAZIONE 
DELLA GUERRA 

Presse il Circolo Onagro 
Via Aversella, 5/8 
Mercoledi 16/12 

L' «universo cercererlo» 
ovvero 

<<la giustizia che punisce» 
Che l'istituzione carceraria fosse 

solo una delle forze attraverso le 
quali la borghêsia esercita la sua re 
pressione e il suo controllo sulle aitre 
classi sociali, non è per il marxismo 
un fatto nuovo. 
Una volta chiarita la funzione spe 

cifica delle istituzioni bQrghesi, e in 
genere delle is tituzioni di classe, è 
ovvio concluderne che il carcere, co 
me tipo di coercizione della libertà 
individuale, non solo non costituisce 
una anomalie rispetto alla società, 
ma rappresenta una risposta necessa 
ria alle sue esigenze di difesa, una 
delle sue « manifestazioni fisiologi 
che ». Né il marxismo poteva pren 
dere sui serio il principio del luogo 
di pena come « rieducazione » del de 
viante O credere alle illusioni rifor 
miste di un carcere « a misura d'uo 
mo ». E' infatti assurdo pensare che 
un istituto investito di un preciso ruo 
lo di controllo delle devianze peri 
colose per l'assetto sociale non debba 
riprodurre, esaltandole e concentran 
dole, le frustrazioni di cui, in una so 
cietà di classe, necessariamente soffre 
l'individuo: la sua efficienuz organiz 
zativa è intimamente legata alla sua 
logica distruttiva. 
Non è neppure una novità che 

queste conclusioni, lungi dall'essere 
esclusive del marxismo, sono proprie 
anche di aitre séuole sociali indaganti 
il fenomeno. La superiorità del mar 
xisrilo sta nelle conclusioni poiitiche 
generali cui esso perviene rispetto, 
per esempio, alla psichiatria o alla 
criminologia: osservaco il fenomeno, 
il marxismo non ne cerca la soluzione 
all'interno delle strutture borghesi, 
perché sa di non potervela trovare; 
le aitre scienze sociali, anche quando 
giungono a diagnosi corrette, finisco 
no invece per cadere, nella migliore 
delle ipotesi, in una sorta di illumi 
nismo riformatore che porta acqua al 
mulino delle stesse istituzioni che 
vorrebbe in qualche modo « miglio 
rate». 
E' questo il caso di un onesto e 

acuto indagatore del mondo delle 
carceri, Franco Basaglia, come si rile 
va da un suo studio del 1971, La 
giustizia che punisce di cui Panorama 
n. 812 del 9/XI riporta alcuni stralci. 

« Si sostiene - scrive Basaglia - 
che nell'ultimo secolo siano stati fatti 
passi giganteschi verso la conquista 
da parte dell'uomo della propria liber 
tà e del proprio destino. La scienza, 
in ogni campo, dicbiara di essere 
alla ricerca di strumenti sempre nuo 
vi per la liberazione dell'uomo dalle 
proprie contraddizioni. Ma [ ... ] ci 
si rende conto di quanto poco sia 
stato fatto e di come ogni strumento 
tecnicamente innovatore non sia in 
realtà servito che a dare un nu"ovo 
aspetto /ormaie a condizioni di cui 
restavano immutati la nat_(!ra e il si 
gnificato ». E continua: « Praticamen 
te resta inalterata la stretta relazione 
della delinquenza con l'ordine pubbli 
co: il che mantiene inalterata la fun 
zione dell'istituzione come tutela e 
difesa di quest'otdine ». E, ripren 
dendo il testo di una famosa lettera 
inviata dal movimento surrealista, ne 
gli anni Venti, ai direttori dei mani· 
comi, cosl conclude: « Il rapporta 
istituzionale è solo un rapporto di 
potere che serve a perpetuare il do 
minio. E la violenza istituzionaliuata 
è l'unica risposta a cio che non puo 
essere che l'espressione di un biso 
gno ». 
Denunciato con chiarezza il falli 

mento anche del «nuovo umanesimo» 
resta tuttavia il problema della via di 
uscita. da offrire a questa situazione 
drammatica. Ed è qui che viene fuori 
l'aspetto riformistico e nello stesso 

• tempo illusorio di proposte come 
quella di Basaglia. « Cio che hanno 
dimostrato le ribellioni dei carcerati 
degli ultimi due anni - scrive l'A. - 
è il rifiuto del bugliolo, come simbolo 
di cio che concretamente è la vita 
carceraria, ma anche il rifiuto della 
punizione come ideologia. E' dunque 
dal detenuto stesso che viene la pro 
posta, l'indicazione politica al legi 
slatore ». 

Prima obiezione: se è vero - co 
rne è certamente vero - che la vio 
lenza dell'istituzione è funzionale a 
quella del sistema, non si puo mutare 
l'istituzione senza distruggere la vio 
lenza della società. Seconda obiezio 
ne: se si intende la proposta in senso 
restrittivo, cioè in quello di una ri- 

( continua a pag. 6) 

Sta per scoccare l'ora 
del Sud-Africa 

Uno dei puntl oggl plù vulnerabili dell'ordlne capitalistlco mon 
diale è, accanto alla Polonla, la razzlsta repubbllca blanca del Sud 
Africa. Qui la classe dominante non riesce a mettere in moto un 
processo di sia pur blande riforme che limlti gli enormi prlvllegl 
polltlci e soclali della minoranza bianca e chiami a partecipare al 
potere la borghesla di colore. Polché a quel prlvllegi tale minoranza 
è legata con tutte le sue fibre, e l'lntero apparato statale è costrulto 
in funzione della loro salvaguardla, le barrlere dl razza non solo 
non vl si allentano. ma si irrlgldlscono. 
Anche se, perclo, le questlonr razzlali velano le question! dl 

classe, è tuttavia la lotte dl classe degll operal nerl che con sempre 
magglor forza e chlarezza passa in primo piano fra I contrasti ln 
lernl della " repubbllca boera D, Lo stato d'inferlorità giurldlca, la 
miseria acuta, 1 bassl salarl, le spaventose condizioni di lavoro, la 
fame, il trasferimento forzato dl operal • illegali • - dl cul su 
queste colonne si è rlpetutamente denunclata l'infamie -. lngigan 
tiscono dl giorno ln giorno l'odlo e la collera del proletari. Se già 
li 1980 era stato un'annata dl grandi scioperl, la scorsa primavera 
ha visto un'ondata di agitazloni operaie che non ha precedentl in 
tutta la storia sudafricana abbattersl sui magglorl centri lndustrlali 
del paese, colpendo ln partlcolare l'industrla automobllistlca e deri 
vata (General Motors, VW, Ford, Goodyear, Flrestone); e, sebbene 
moiti dl questl scioperi siano flniti - corne glà era awenuto nel 
1980 - con Il licenziamento e il traplanto in massa di lntere mae 
stranze, la combattivltà degli opera! di colore non ha dato il mlnlmo 
segno di spegnersl. Al contrario. Non stuplsce perclo che, ln uno 
studio flnanziato dalla Fondazione Rockefeller, la borqhesia illumi 
nata d'oltre Atlantico (la New York City Bank, Il grande trust chl 
mico della UCC, H. Kissinger, Cyrus Vance, ecc.) arrlvl a conclu 
dere che laggiù si sta preparando una vera e proprla rivoluzlone, 
che ~- il regime blanco si dimostrerà incapace dl farvl fronte •, e 
che, qulndi, Washington farebbe bene a puntare non plù sugli ottusl 
governanti di oggl, ma sui riformlstl nelle file della borghesia nera. 
Nella stessa Repubblica sud-afrlcana, alcuni clrcoli lndustrlall non 
nascondono la loro lrritazione per la cecltà della mlnoranza bianca 
a chiedono che si • moderl » un secolare razzlsmo Il cul solo rlsul 
tato è di inasprlre le glà pericolose tension! soclali: • C'è in questo 
paese una crescente comprensione del fatto che discrlmlnazione 
razziale e cresclta economlca sono lncompatlblll - ha dlchlarato 
al corrispondente del • Financial Times D un grande industrlale suda- . 
frlcano - e che, per avare stabllltà e uno svlluppo economico 
accettabile, è necessarlo abolire ogni misura dlscrimlnatorla •. 
Tanto più è dovere del proletari dl tutto li mondo schierarsi a 

flanco del proletarlato nero del Sud-Afrlca, far proprl Il suo coragglo 
indomito e il suo lnesausto spirlto dl lotta, e dare cosl un contri 
buto attlvo, li solo veramente efficace, a quelle solidarletà dl classe 
dl cul I loro fratelll dl colore hanno cosl urgente blsogno. 
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<< CONTRO · LA GUERRA » 
Di convegno in convegno, non un passo avanti 

Il convegno contre la guerra tenu 
rosi a Napoli il 26 e 27 settembre 
(ce ne siamo già brevemente occupati 
su queste colonne nel n. 18) espresse, 
ohre alla polemica politica generale 
sul carattere oggettivo o meno della 
tendenza alla guerre, l'esigenza di una 
risposta di classe ai passi concreti che 
su questo piano militarista va com 
piendo la borghesia. Tale esigenia, 
uscitn dal convegno in termini estre 
mamente generali e ancora incapace 
di prevalere sulla polemica fra gruppi 
al livello delle valutazioni comples 
sive, fu allora da noi sostenuta an 
zitutto corne fatto obiettivo, corne esi 
genza di classe in senso ampio, corne 
aspetto dei compiti relativi alla ri 
presa della lorta di classe, partendo 
dal livello immediato anche su questo 
terreno, da. riconoscere e inserire nel 
processo di sviluppo della lotta di 
classe. Tutto ciô andava e fu riven 
dicato indipendentemente dalla valu 
tazione delle intenzioni politiche di 
fondo dei gruppi promotori, ed anzi 
doveva essere necessariamente accom 
pagnato dalla critica delle interpréta 
zioni scorrette di questa giusta esi 
genza di classe. 
Non è certo una contraddizione che 

al convegno di settembre, pur avendo 
sostenuto le cose anzidette, quando 
in sede di conclusione le organizza 
zioni promotrici si posero a verificare 
le possibilità di indire scadenze di 
lotta, osservammo che il convegno 
non aveva prodotto alcuna discussio 
ne su punti che permettessero di 
prendere iniziative pratiche di classe, 
non contre la tendenza storica alla 
guerra in generale, ma sui suoi aspetti 
concreti e riconoscibili. Ritenemmo 
allora e con alrrettanta decisione ri 
teniamo oggi, che sia indispensabile 
un lavoro di chiarificazione su questo 
terreno prima di porsi scadenze di 
piazza e in generale prima di costrui 
re movimenti di lotta. 
Quesra chiarifi.cazione dell'ambito 

classista, che puè passare anche attra 
verso momenti di discussione più o 
meno informale, è perè essenzialmen 
te un lavo:ro da svolgersi nella classe, 
negli organismi e nelle iniziative che 
essa esprime oggi, sforzandosi di met 
tere in evidenza il collegamento fra 
i problemi che il proletariato già sente 
e intomo ai quali si aggrega, e le 
questioni del crescente militarismo, 

· della continuità fra solidarietà nazio 
na1e in eeonomia e in guerra, della 
solidarietà proletaria internazionale, 
eec. Non si tratta di economicismo, 
ma di rendersi oonro che un terreno 
antimilitarista di classe immediato e 
siste solo se ci si muove a partire 
dallo stato attuale della lotta di classe, 
di comprendere che oggi sono ancora 
da sviluppare gli elementi dell'anti 
militarisme di classe, mostrando ai 
proletari che già si muovono in qualche 
modo sui loro interessi la necessità di 
raccogliere la sfida della borghesia 
allargando il fronte della lotta. 

Si tratta in effetti di lavorare alle 
condizioni per una successiva mobili 
tazione proletaria su questo terreno, 
anche se modesta; di sviluppare una 
esperienza di lavoro di classe su que 
sto terreno, che oggi manca presso 
ché del tutto, e senza la quale non 
sarà mai possibile, a nessuno, disco 
starsi dalle frasi fatte e generali sulla 
guerra, per fomire indicazioni e pa- 

role d'ordine più precise. Il passag 
gio dalle frasi generali alle indicazioni 
precise è in effetti il primo passo fon 
damentale da compiere, veramente 
utile allo sviluppo dell'antimilitarismo 
proletario. Compierlo non dipende da 
uno sforzo cerebrale o di volontà, ma 
da bilanci di esperienze reali e dal 
lavoro preliminare di chiarificazione 
intomo a questo problema e di veri 
fica da svolgersi nel proletariato. 

Se il convegno di settembre si trat 
renne dalla pur forte tentazione di 
far subito calendari di manifestazioni, 
magari nazionali, cio fu dovuto in 
parti almeno uguali alla mancanza di 
questa chiarificazione prevenllÎva e 
alla mancanza di sufficiente verifica 
reciproca dei gruppi promotori sulle 
loro effettive possibilità di mobilita 
zione. Era chiaro, e scontato fin d'al 
lora, che si sarebbe dovuto affrontare 
anche in questo campo la usuale ten 
denza politica a «saltare» le questioni 
reali che il proletariato si trova di 
fronte, per arrivare direttamente al 
« fare qualcosa », magari di « cela 
tante », corne avvio in bellezza della 
scoperta di un nuovo filone di inter 
vento. Questa tendenza, che rifiette 
in pieno l'incapacità di porsi corne 
avanguardie di classe e di svolgere 
quelle funzioni necessarie oggi per 
lo sviluppo della lotta proletaria, con 
cepisce il terreno « aperto » corne 
quelle risultante dalla mediazione fra 
le posizioni dei vari gruppi, e questa 
mediazione - che rimane necessaria 
mente sulle generali e finisce col dire 
poco o niente - è presentata corne 
la base di eventuali organismi e ini 
ziative altrettanto « aperti » .. 
Ma l' « apertura » è determinata in 

realtà dalla definizione di un terreno 
di intervento che corrisponde a una 
necessità proletaria oggettiva, definito 
da orientamenti che si misurano con 
le esigenze e le esperienze di classe 
immediate e col reale stato dei rap 
porti di forza. Un tale terreno non è 
« proprietà » esclusiva di nessuno, si 
tratta di saperne riconoscere, précisa 
re, svilupare i termini. L' « apertura » 
è un fatto oggettivo, che non dipende 
da accordi fra gruppi, i quali hanno di 
fronre a sé. la prospettiva di procedere 
a continuamente nuove mediazioni col 
variare del numero dei partecipanti, 
oppure di limitarsi a frasi generiche 
che non scontentino nessuno, ma la 
cui utilità per la mobilitazione della 
classe è nulla. 

444 
Questo discorso si è riproposto 

dopo il convegno di settembre e di 
nuovo al convegno-assemblea del 15 
novembre, sempre a Napoli, al quale 
i movimenti promotori sono giunti 
già con l'indicazione di una manife 
stazione nazionale a Roma per il 12 
dicembre, clima permettendo. 
Il secondo convegno ha mostrato 

in modo inequivocabile di non aver 
nulla da dire di più rispetto a settem 
bre, nulla da dire· neanche sul lavoro 
preparatorio e i termini della mani 
festazione, già data per scontata su 
contenuti di assoluta genericità. Se, 
come ha mostrato il convegno, nei 
due mesi precedenti nulla è stato 
aggiunto sui piano della chiarifica 
zione degli orientamenti da dare al 
proletariato, delle esperienze concrete 
da cui trarre bilanci, è legittimo con 
cludere che alla manifestazione si ar- 

Il pacifismo 
corne religione 

( continua da pag. 1) 

rlcano o russo, che faccla, lnsom 
ma, della pace la sua religlone. 
Egll aspetta, dando conslgli " ex 
catedra ", tale movimento. 
Anche il marxismo sa che la 

guerre è il prodotto del rapport! 
sociali internazionall del capltali 
smo. Ma esso è abituato a concet 
ti un poco plù precisl dl quelll 
del soclologo. Dove vede uomlnl 
che producono oggetti di scambio, 
anche i plù lnoffenslvl, vede ff'an 
tagonismo fra le classl e I paesi, 
ed è per questa ragione che non 
mette sullo stesso piano l'operaio 
che produce una macchlna e Il po 
vero Breznev impotente nel reallz 
zare eventuali sognl dl pace. Per 
lottare contre la guerre, dunque, 
afferma 11 · marxismo, blsogna rom 
pere il meccanismo che fa si che 
il lavoro dell'operaio sia utllizzato 
dal sistema stesso, il quale proce 
de secondo le sue leggi. Altrimen 
ti il slstema contlnuerà secondo 
la sua direzione di marcia. E per 
ché proprio Il lavoro dell'operaio 
o non quello del matematlco, chie 
derà Alberoni (con qualche auto 
nomo)? ~ semplice: non per mo 
tlvi di a morale operaia " più sana, 
ma per le ragionl materlali che 
fanilo si che l'operaio dal sistema 
viene sfruttato e da esso non ha 
molto da guad1.1gnare. 
!Jtopia? Ma è plù utopistico chia· 

mare a raecclta gli sfruttatl e gli 
oppressi · da un sistema sociale 
che rovina gli uomini prima anco 
ra di ~clderll ln gue·rra. o elevare 

sermon! afflnché gll uominl in ge 
nerale si rendano conto del male 
e si trasformino lnterlormente? E' 
più utopistlco lndlcare al proleta 
rlato le armi della lotta dl classe 
per difendersi e inflne distruggere 
il sistema che li opprime come 
condlzione pet la costltuzione di 
una società in cul le a rotelllne o 
della produzlone e della distrlbu 
zione non lavorlno per l'annlenta 
mento dell'umanltà, o sognare un 
movimento non violente che sla - 
corne dlce Alberoni in altro artl 
colo - a senza indulgenza verso 1 
violent! anche se hanno raglone "? 
Ma per essere senza lndulgenza 
contro chi ha la forza, occorre una 
forza maggiore. E l'unlca forza so 
ciale in grado di abbattere la vlo 
lenza organizzata, in tutte le sfere, 
della classe dominante, corne l'u 
nica classe veramente interessata 
ad andare fino in fondo in quest'o 
pera, è il proletariato. 

~ per questo che, nel corso del 
la sua lotta, esso dovrà necessa 
riamènte liberarsi da tutte le pa 
stoie che le aitre classi gli pongo 
no intorno, prima fra tutte l'illusio 
ne pacifista, per quanto a radica 
le D, 

Direttore responsabile: Renato 
De Prà - Redattore-capo: Bruno 
Maffi • Registrazlone Trlbunale 
Mllano, 2839/'53 • 189/'68 • 
Stamp.: Timec, Albalrate (Ml). 

riva per semplice accordo fra gruppi, 
per somma aritmetica delle rispettive 
arec di seguito e di influenza; né il 
mese che separa il convegno dalla 
manifestazione promette nulla di più 
dei due mesi precedenti, visto del 
resto che il convegno stesso non ha 
fornito alcuna indicazione di come 
lavorue non foss'altro che a prepa 
rare la manifestazione stessa. Sicché 
questa, se si farà, non sarà il prodotto 
di un Javoi:o che abbia un minimo 
di risonanza nella classe, non rap 
presenterà che i gruppi partecipanti, 
ed in effetti sarà una mobilitazione 
a partire non dalle esigenze imme 
diate del proletariato (anche se sul 
terreno politico dell'antimilitarismo e 
della risposta ai preparativi di guer 
ra), ma dalle esigenze soggettive di 
settori di uno sfilacciato « movimen 
to », parte del quale si sente orfana, 
parte gagliarda, ma tutti sono accomu 
nati dalla tendenza, già rovinosa nel 
passato, a contarsi prima e chiarirsi 
dopo, a partire dalla piazza invece di 
arrivarci con il proletariato. 
Non avendo aile spalle un lavoro· 

preliminare di agitazione, di denuncia, 
di mobilitazione nel proletariato, man 
cando di una chlara prospettiva ge 
nerale nella quale inserirsi ed essere 
logicamente valutata, la manifestazio 
ne non puo lanciare alcun segno al 
proletariato, e tantomeno un segnale 
positivo e comprensibile, ma si pre 
senta piuttosto corne una tappa non 
felice su un cammino ingombro di 
velleitarismo e di soggettivismo. Il 15 
novembre si è assistito ad una versio 
ne riveduta e accorciata di settembre, 
nella quale la passerella e la tendenza 
all'accordo dietro le quinte hanno 
prevalso ancor più che nella prece 
dente occasione sulla discussione del 
reale stato e delle reali esigenze del 
proletariato su cui agganciare e intro 
durre l'iniziativa antimilitarista. Dal 
rifiuto (parziale) degli scontri ideolo 
gici fine a se stessi si è approdati alla 
rimozione dei problemi reali e della 
discussione di essi. 

Solo il nostro intervento si è pro 
posto di mostrare queste basiliari ca 
renze e di indicare una via altemativa 
di sviluppo dell'antimilitarismo di 
classe, che certamente passerà anche 
per manifestazioni e comitati, che 
corrispondano pero a passi in avanti 
svolti sui terreno della chiarificazione 
classista, dell'agitazione e della mo 
bilitazione proletaria. Manifestazioni 
e comitati non sono ovviamente que 
stioni in sé, ma relativamente a co 
rne e con quali contenuti ci si arriva, 
al significato che assumono, alla linea 
di prospettiva politica che manifesta 
no. Su tutto cio esiste oggi una diffe 
renza profonds di impostazione che, 
nella pratica, conduce a due diversi 
moéti di agire. · 
Il lavoro immediato, inteso corne 

mediazione tra gruppi, ha già portato 
a saltare a piè pari dal riconoscimento 
soggettivo di un'esigenza generale an 
cora da verificare nei suoi contenuti 
concreti, alla pretesa mobilitazione di 
piazza, Jasciando fuori, in questa acro 
bazia, proprio il punto centrale: l'ag 
gancio rra i preparativi di guerra im 
perialista cui va data una risposta di 
classe, e le condizioni reali in cui si 
svolge oggi questa lotta e su cui in 
nestare anche questo ulteriore aspet 
to. Questo è il punto che non puo 
essere risolto facendo inconrrare a ri 
petizione i gruppi nei convegni, ma 
richiede una verifica nella concreta 
lotta di classe. Lo diciamo noi? Lo 
ha detto l'ultimo convegno, al quale 
nessuno è stato in grado di offrire 
elementi di discussione, di esperien 
za, reali e precisi, e tantomeno indi 
cazioni specifiche. Muoversi e porsi 
scadenze di lotta e iniziative a pre 
scindere da una corretta valutazione 
dello stato e della necessità della lot 
ta di classe oggi, è il colmo dell'a 
strattezza, che dietro l'apparenza di 
estrema concretezza e fattività ( assem 
blee, manifestazioni, ricerca di ade 
sioni), non si « abbassa » a ricono 
scere i termini effettivi delle questio 
ni, a svolgere quel lavoro prelimina 
re su cui fondare le premesse di qua 
lunque mobilitazione, creare le con 
dizioni dell'opposizione proletaria al 
la guerra imperialista, non « costruire 
movimenti ». 
Tutto cio naturalmente non fa \Te 

nir meno, anzi accresce per noi l'im 
portanza di portare avanti il corretto 
metodo di Javoro, sia nelle realtà pro 
letarie esistenti, che nelle occasioni 
di discussione, costringendo chiunque 
alf ermi una disponibilità sui terreno 
immediato a misurarvisi davvero, fa 
vorendo cosl la chiarificazione politka 
su questo terreno, orientando coloro 
che sentono, più o meno chiaramente, 
le esigenze della classe, e che, dopo 
la manifestazione, si troveranno di 
fronte esattamente gli stessi problemi 
che oggi si è evitato di affrontare. 

Nel covo ginevrino 
dei banditi imperialisti 

( continua da pagina 1) 

licato dei top secret nazionali - 
quello delle armi - l'antico ada 
gio della sapienza diplomatica 
secondo cui, nelle trattative, tut 
to è lecito fuorché scoprir le 
proprie carte di fronte al nemi 
co, e di rinunciare ai servizi 
multipli di spionaggio, contro 
spionaggio ed alta sicurezza ap 
punto là dove sono nati e, per 
millenaria tradizione, prospera 
no; nel campo cioè della guer 
re e della sua preparazione. 
Finalmente l' Europa, dopo 

tanto inchinarsi ai potenti, si 
avvia ad esercitare un ritrovato 
- alla buon'ora! - « protago 
nismo », esclama levando al cie 
lo gli occhi estatici il pacifismo 
di oggi, benché assista ogni 
giomi a un'Europa che non esi 
ste neppure corne « entità geo 
grafica », divisa in compartimen 
ti stagni separati da confini a 
tracciare i quali bastano fiumi 
ciattoli di latte o di vino, mon 
tagnole di pomodori ' o di tes 
suti, selve di acciai speciali o di 
prodotti farmaceutici, figurarsi 
poi se si tratta di mettere insie 
me, corne auspicherebbe il bel 
Jicoso socialismo francese (al 
meno in teoria: in pratica, pre 
varrebbe sempre la Nation!), l' 
arsenale delle sue armi di terra 
mare e cielo a protezione .di un 
verginale ma quanta mai ipote 
tico (com'è di rito in materia di 
verginità) neutralismo. 
Cosl, il primo grande « succes 

so » che i movimenti pacifisti at 
tribuiscono a se stessi, cioè la 
apertura dei colloqui Usa-Urss 
a Ginevra, si riduce alla creazio 
ne di una immensa platea dalla 
quale, negli intervalli fra segre 
ti conversari, le due grandi po 
tenze irte di missili e testate 
nucleari si contenderanno i fa 
vori del pubblico internazionale · 
vantando ciascuna nei confronti 
dell'altra il primo posto in gra 
duatoria corne apportatrice di 
pace, e dimostrando che proprio 
e soltanto in virtù del suo tem 
pestivo e preveggente accumula 
di armi strategiche e tattiche, 
nùcleari e convenzionali, è stato 
finora possibile, e sarà possibile 
domani, rnantenere quel delica 
to « equilibrio » di cui dovrem 
mo rallegrarci, noi tapini, corne 
della sola garanzia almeno re 
lativa di aver salva la pelle; una 
platea dalla quale invadere il 
mondo di prospettive radiose .di 
progressa, di libertà, di giusti 
zia, contrapponendole corne pro 
prio brevetto esclusivo alle mi 
nacce di oscurantismo, illibertà 
ed ingiustizia provenienti dalla 
controparte. 
Davanti alla platea sarà senza 

Tornado 
America 

Della nuova recessione ameri 
cana, di cui abbiamo parlato 
ampiamente nel numero scorso, 
si accorgono solo· adesso i no· 
stri quotidiani. Completiamo 
dunque le nostre annotazioni 
con quanto scrive « La repub 
blica » del 2/Xl/: 

« Otto milioni e mezw di ame 
ricani sono attualmente senza 
lavoro, altri cinque devono ac 
contentarsi di un « part time », 
e si prevede che il tasso di di 
soccupazione passerà il livello 
del nove per cento nel corso di 
questa fase recessiva, restando 
alla fine dell'82 ancora attorno 
all'8 per cento, dove si è attesta 
to il mese scorso. 

« Gli .ultimi dati conf ermano 
che la recessione in cui è entrata 
l' economia americana non sarà 
nè breve nè leggera, ma sarà 
quantomeno pari alla contrazio 
ne media ·registrata nel periodo 
post-bellico. Per il terza mese 
consecutivo è diminuito l'indice 
dei principali indicatori econo 
mici e sono diminuiti gli ordini 
di beni durevoli ». · 
Conseguentemente, da noi 

Marcora lancia un grido d'allar 
me: o allentare i cordoni della 
borsa e finanziare montagne di 
investimenti qui da noi, o es 
sere travolti dal ciclone Ameri 
ca. Spadolini annuisce: eppure il 
« tetto dei 50 mila miliardi 
scotta » ... 

Perché la nostra stampa viva 
MILANO: strlllonaggio 15.400, sottoscrizloni 127.000, alla r. 
reg. 4.000, alla R. G. 15.500, sottoscrizlone Petronilla 10.000; 
GRUPPO W: sottoscrizione alla R. G. 25.000; PARMA: sotto 
scrizlone 4.000; CATANIA: sottoscrlzione 10.000; RUFINA: 
sottoscrizlone Gino 5.000; MILANO: sottoscrizioile il Cane 
100.000. 

dubbio concesso ai pacifisti dei 
diversi paesi di sfilare, cullan 
do i paesi e popoli d'origine nel 
la fiducia illusoria che i lupi 
dell'imperialismo si sono tra 
sformati, o possono trasformar 
si in risposta alle preghiere ed 
alle esortazioni delle grandi 
masse, in agnelli, e convincendo 
i proletari della necessità di su 
bordinare alla difesa del cornu 
ne « patrimonio » di accordi fra 
ladroni, convertiti in gentiluo 
mini, anche le più timide lotte 
a salvaguardia del pane o del 
posto di lavoro, e di concludere 
patti di solidarietà nazionale 
con la classe dominante e sfrut 
tatrice caso mai, per amore del 
la pace e a tutela dei sacri con 
fini, dovesse rendersi un giorno 
necessaria una guerra, e per 
ché, nel frattempo, non si tur 
bi con agitazioni inconsulte e 
scioperi selvaggi la dolce atmo 
sfera di distensione e coesisten 
za fra i popoli. 
Dietro la platea, si svolgerà 

in silenzio, e con la benedizione 
della democrazia laica e codina, 
l'opera solerte di rimescolamen 
to di antiche alleanze e costi 
tuzione di nuovi schieramenti e 
conomici, politici e militari, al 
cui successo nulla si presta me 
glio che l'ambiente ovattato del 
le « conferenze del disarmo ». 

* * * 
Sempre in silenzio, e corne 

per un gioco (quanta vecchio!) 
di prestigio, la prospettiva mae 
stosa della pace universale ed 
integrale sl è intanto rattrappi 
ta fino a ridursi ad una... mini 
prospettiva di « disarmo nuclea 
re ». Il grande omaggio che la 
democrazia pacifista dovrebbe 
fare ai popoli dei cinque con 
tinenti sarebbe dunque il se 
guente: E sia; sospendiamo la 
produzione di armi nucleari, 
magari distruggiamole addirit 
tura di comune accorda: non sia 
detto perè> che bruciamo sull' 
altare della fratellanza fra i po 
poli quel prezioso, innocuo be 
ne, che sono le armi convenzio 
nali! - Due guerre mondiali so 
no state combattute, decine e 
decine di milioni di cadaveri si 
sono ammonticchiati, migliaia e 
migliaia di città sono state ra 
se al suolo, interi arsenali di 
mezzi di produzione e beni di 
consumo sono stati distrutti, i 
proletari di quasi tutti i paesi 
sono stati spinti a sgozzarsi al 
legramente a vicenda, quando 
non si sognava neppure che un 
giorno potesse esistere la bom 
ba - progenitrice di una legio 
ne di figlie e nipotine - di Hi 
roshima e Nagasaki. E - an 
che ammesso che siamo tal 
mente drogati dall'oppio della 
propaganda democratica bor 
ghese da credere davvero che 
una qualunque potenza capitali 
stica passa rinunciare, in omag 
gio alla Bibbia, al Vangelo, al 
Corano o agli etemi principî di 
liberté, égalité, fraternité, ai più 
recenti e raffinati strumehti di 
morte e distruzione - noi do 
vremmo salutare con entusia 
smo la magnanima offerta di· un 
ritorno alle buone, vecchie armi 
che inondarono di sangue il Car 
so e le Fiandre, ed erano « a 
misura d'uomo » quanta le buo 
ne vecchie macchine che spre 
mettero il sudore di lunghe ge 
nerazioni di proletari, conver 
tendolo in profitto? 
Ma già sappiamo che cosa di 

ranno ( e già dicono con l'auto 
rizzazione di non pochi pacifi 

. sti) su questo punto i detentori 
dei più potenti arsenali nuclea 
ri del mondo: Attenti a baloc 
carsi con i progetti di denuclea 
rizzazione del pianetal Dopo 
tutto,. sarebbe mai stata mante 
nuta la pace, in questo dopo 
guerra, se non ci fossero stati 
quei preziosi gingilli? 
L'obiezione è seria: nella mi 

sura in cui è possibile un capi 
talismo « pacifico » - essa ci 
dice -. il suo unico messaggio 
di pace puè> essere l'« equilibrio 
del terrore »; meglio ancora, il 
terrore nudo e crudo. Un terro 
re il cui spettro dev'essere ed è 
tenuto gelosamente in serbo, 
perché regni in questa terra 
la placida sottomissione degli 
sfruttati e degli oppressi, in pa 
ce o, alternativamente, in guer 
ra, e i cui servizi tollerano d'es 
sere resi di volta in volta, in 
atto o in potenza, da strumenti 
convenzionali o nucleari, a se 
conda di corne meglio conviene, 
o del campo di applicazione 
preferito. 
Questo ci ricordano, fin da og 

gi, i colloqui di Ginevra, forieri 
alla lunga di un ennesimo con 
tlitto mondiale e, nel frattempo, 
di una Jurida pace da banditi. 
I proletari guardino al palazzo 
delle Nazioni Unite, al modo in 
cui sessant'anni fa i comunisti 
insegnavano loro di guardare al 
palazzo della Società delle Na 
zioni corne al « covo dei pirati 
imperialistici ». 

cc bollettlni di guerra » 
che ci entusiasmano 

(Segue da ppg. 1) 
Qualche ora dopo, sel aitre per 
sone facevano lo stesso nella ca 
pitale, e una ventina d'aitre a Hua 
nuni. Il governo si è lrrigidito, . ha 
interrotto · l'approwlgionamento del 
negozl in oui I minatori acqulstano 
1 loro generi allmentari a prezzl ri 
dottl e bloccato la fornltura di 
corrente elettrica: il mlnlstro del 
l'lnterno ha dichlarato che il go 
verno non tratterà con gll sclope 
ranti ». 
Ciô conferma che la lotta di 

classe pul>, si, cadere « in tetar 
go ... ma baste una scintilla per 
tarie riesplodere e trasformarla in 
guerra, siano al potere I militari o 
i clvili, 1 fascistl o parafasclsti, o 
1 demo·craticl. Conferma lnoltre che 
questa guerre non conosce ·fron 
tiere; è per sua natura lnternazlo 
nale, sla a avanzato o o • arretrato • 
il paese ln cul particolarmente in 
furia. Ridimostra infine Il grado ec 
cezionale di combattivltà, di abne 
gazione e di solldarietà a cul pos 
sono spingersi i proletari nelle loro 
lotte, dl dlfesa e di attacco; gll 
autentici eroisml di cul, ln esse, 
sono capaci i .. senza riserve ", 
gli « straccloni "• 1 « musi neri »I 

E' anche vero che, secondo no 
tlzie dl stampa successive, gll scio 
perantl sarebbero ora tornatl al la 
voro, avendo ottenuto la liberazio· 
ne dei clnque sindacallstl arrestati. 
Ma sarebbe stata posslbile, questa 
llbèrazione, senza una iotta frontale 
corne quelle dei minatorl di Hua 
nunl? Sarebbe mai possibile otte 
nere nulla senza i'uso coerente 
della torza contrapposta alla forza? 

E' usclto il nr. 12, settem 
bre-dlcembre 1981, del perlo 
dlco per l'Amerlca Latina: 

EL PROLETARIO 

- 1 Antllmperlallsmo proleta- 
rlo o antllmperlallsmo 
burgués! 

- Perù: 1 La democracla al 
al paredon! 

- Carta de Venezuela: Rul· 
do de sables en tomo a la 
Guyana 

- Los 74 dfas de huelga de 
los mlneros norteamerlca 
nos 

- Nicaragua: Prolûbldo el 
derecho de. huelga 

- Brasll: Contra el consen 
so social preparar la lo 
cha de clase proletarla 

- Peni: Ofenslva burguesa, 
reslstencla proletarla y sa 
botaje refonnlsta 

- Argentlna: Una sltuaclon 
social exploslva 

- Chlle: 1 Vlva el despertar 
de la clase obrera! 

- Argentlna: Recomlenzan 
las grandes manlobras 

- Brasll: la huelga de la 
FIAT-DIESEL 

Riforme all'ungherese 
- Nuovo aumento dei prezzi 

in Ungherla: questa volta, del 
20% sui tabacchi e gli alcolici 
(« l'Unità », 10/XI). Niente pau 
ra, tuttavia: il gran segreto del 
« socialismo » alla Kadar è il 
doppio lavoro generalizzato, ov 
vero: « ciascuno concede una 
parte di se stesso alla colletti 
vità, e riserva la parte migliorè 
a un'attività secondaria, perso. 
nale, in cui esercita la sua liber 
tà » (« Le Monde», 10/XI). Per 
Marx, il regno della libertà co 
minciava dal momento in cui il 
lavoro necessario sarebbe stato 
ridotto a un minima assoluto; 
per Kadar, comincia da quando 
esso raggiunge un... massimo, 
per giunta progressivo! 

ERRATA 
del n. 21 
Pag. 3, Congresso di Stoccarda: al 

l'inizio, riga 21, si legga: « buoni, 
satolli e soddisf atti, mentre in Fran 
cia, . oh in Francia è tutta un' altra 
cosa »; intervento Vaillant, punto 2, 
righe 8 e 9, il verbo giusto è difen 
dere e non definire; stessa pag., nelle 
« Rettifi.che », riga 4 dall'inizio, il 
resoconto ufficiale del Congresso va 
letto: VII Congrès socialiste interna 
tional ecc. 
Pag. 1, Alla f acciti delle vittorie 

su lia f ame: il giornale cui ci si rife 
risce è ovviamente lndia today. 
Pag. 6, articolo sugli Stati Uniti 

d'America, capitoletto su occupati, 
salari ecc., ultima colonna in alto, 
attenzione allo spostamento delle ri 
ghe: il testo va letto cosl: « minac 
ciano di ricorrere ancora di più ai 
robot. 1 robot, si sa, non scioperano. 
Per ben 12 settimane hanno sciope 
rato 55.000 chimici lo scorso anno, 
"ma non andà perduta pressoché 
nessuna parte della produzione, gra 
zie alla notevole automazione" ». Un 
po' più sotto dove si cita Fortune, si 
Jegga: « lo Stato dà man forte (strano 
caso, vero!) ai padroni ecc ». 
Pag. 6, articolo su S. Vittore, verso 

la fine del 2° capoverso, si deve leg 
gere ovviamente: « distinguere fra chi 
si mette sul terreno ... », e poco più 
avanti « le regole del gioco » e non 
del giogo. 
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L'apprendista stregone . sulla via della guerra mondiale 

Pelltica economica borghese in tempo di crisi: 1929-1981 
Le misure di politica economica nelle quali, in 

tempi di grave depressione, la borghesia cerca 
tnvariabilmente (benchè in modi diversi) rifugio, 
sono nello stesso tempo un mezzo di conserva 
zione e salvaguarâia dell'ordine capitalistico e un 
[attore di quella stessa crisi di cui vorrebbero co 
stituire il rimedio. 
Di quali risorse dispone, la classe dominante, 

per far fronte alle conseguenze della crisi della 
sua economia? Quali sono le condizioni in cui 
viene condotta una determinata politica econo 
mica, si basi essa sulla fede nelle virtù « risana 
trici » dei rneccanismi del mercato o sulla fede nel 
ruolo riordinatore e stabilizzatore dell'intervento 
statale? Dove portano, questi tentativi dell'appren 
dista-stregone di controllare le forze per definizio 
ne incontrollabili del capitalismo? La risposta a 
queste domande ha per il proletariato combattente 
una particolare importanza, in quanto gli permette 
di gettare uno sguardo nell'arsenale della classe 
nemica e di armarsi in conseguenza. Se qui ci 
fermiarno brevemente a considerare l'ultima gran 
de crisi (quella degli anni '30) e la reazione della 
borghesia internazionale ad essa, è dunque al solo 
scopo di metterci in grado di prevedere gli svi 
Iuppi futuri. 
E' allora infatti, che si forgiarono le arrni, si 

utilizzarono i mezzi e si saggiarono le reazioni, 
su cui la classe a noi avversa puè e deve far leva, 
in campo economico, per la sua difesa; ed è dall' 
esperienza di allora che si puè giudicare dove la 
crisi e il suo prolungamento in una data politica 
economica necessariamente conducano. 

1 
1 

l 
l 

1 ER 1 
Le consegue!1'11ze ôB'llevütabm de~~a sovrapll'oth.azüol!'lle 
La grande crisr economica se 

guita alla fase di convalescenza 
successiva ana· I guerra mon 
diale imperialistica, e iniziatasi 
con gli squilli di tromba del 
crack della borsa americana nel 
l'ottobre 1929, fu - corne quella 
d'oggi - una crisi di sovrapro 
âuzione. Si era prodotto troppo 
capitale, che cercava bensï di in 
vestirsi, ma non riusciva più a 
farlo a condizioni vantaggiose. 
V'era eccesso di mezzi di produ 
zione e di sussistenza, non in as 
soluto, non in · rapporto ai biso 
gni dei milioni e milioni di affa 
mati, ma -relativamente alle ne 
cessità di valorizzazione del ca 
pitale. 
In febbrili ondate speculative, 

rese ancor più violente dai cre 
diti e prestiti Iegati al pagarnen 
to delle riparazioni, il capitale 
in cerca d'investimento si rove 
sciè sul mercato mondiale tra 
ducendosi nella folle . corsa al 
rialzo delle quotazioni in borsa. 
Ancora alla vigilia dello scoppio 
della crisi, si parlava dell'era di 
prosperità che stava per aprirsi. 
Ma il fatto è che, negli anni '20, 
l'economia mondiale era stata 
tenuta insieme da un'armatura 
di riparazioni, debiti di guerra 
e crediti commerciali, cosï .come 
oggi lo è da un'armatura di cre 
diti, accordi commerciali, mora 
torie, ecc. Ora, finché un mer 
cato mondiale non solo ricettivo 
ma in espansione grazie al vuoto 
aperto dalle distruzioni belliche, 
assicura lo smercio dei prodotti 
dei paesi economicamente dorni 
nanti, gli squilibrii fra le diverse 
frazioni dell'economia mondiale 
trovano in quegli accordi, cre 
diti, moratorie ecc., una possibi 
lità di attenuazione. Ma fate che 
la catena dei crediti e accordi 
reciproci si spezzi in uno dei 
suoi anelli - e, in una depres- 

sione economica mondiale, è 
inevitabile che uno di questi 
anelli salti -, fate che la fiducia 
nel funzionamento ininterrotto 
dei capitali e delle nazioni pre 
munitisi contro la bancarotta 
grazie a questa sovrastruttura 
finanziaria sia gravemerite intac 
cata, ed ecco che il crollo divie 
ne inevitabile. 
L'ottobre i929 fu una di que 

ste drammatiche scadenze. Esso 
diede il via ad una feroce lotta 
economica. Ogni nazione cerce 
di scaricare su ogni altra le con 
seguenze della crisi. Ogni paese 
si sforzè di ottenere il più rapi 
damente possibile nel commer 
cio con gli altri, un'eccedenza 
delle esportazioni sulle impor 
tazioni, provocando di rimbalzo 
nei paesi più deboli misure rigi 
damente protezionistiche segui 
te a loro volta. da pratiche an 
cor più aggressive adottate per 
ritorsione dai più forti. Avven 
ne insomma esattamente quello 
che Marx descrive nel III Libro 
del Capitale: 

« Finchë tutto va bene, la con 
correnza agisce [ ... ] nel senso di 
una [ratellanza pratica della 
classe capitalistica, che quinâi 
si ripartisce il bottino comune 
in proporzione al rischio assun 
to da ognuno dei suoi membri. 
Appena non si tratta più di spar 
tirsi i profitti, ma le perdite, 
ognuno cerca di ridurre la quota 
che in esse gli compete e di riva 
lersene sugli altri. Per la classe 
nel suo insieme, la perdita è 

inevitabile. Ma quanta di essa 
ogni singolo debba sopportare, 
fino a che punto âebba parteci 
parvi, diventa allora una que 
stione di [orza e di astuzia, e la 
concorrenza si trasforma in lot 
ta tra [ratelli nemici » (Libro 
III, cap. XV, par. Ill). 

!La prima reaznone dleUa borghesüa 
A tutta prima, la politica eco 

nomica si Iimitô a creare, nel 
J'ambito di ogni paese, le condi 
zioni necessarie per sopravvive 
re nel turbine di una mortale 
concorrenza, il che voile dire, 
innanzitutto, comprimere i sala 
ri in quanto fattore decisivo (e 
fattore fiessibile!) dei costi, e 
rldurre tutte le spese irnprodut 
tive per il capitale: basti pen 
sare ai decreti di emergenza 
emanati in Germania nel 1930- 
1931 dal governo Brüning, che 
ricordano i provvedimenti ai 
quali sempre piü oggi ricorrono 
i paesi eapitalistici per « conte 
nere il costo del lavoro » Iimi 
tando gli oneri sociali, assisten 
ziali e sanitari, riducendo il sa 
lario reale, smantellando le « ga 
ranzie » di cui la classe operaia 
aveva in una certa misura potu 
to godere in periodo di boom, 
aggravando il peso delle impo 
ste e delle tariffe, ecc. In secon 
do luogo si procedette da parte 
dello Stato ad un massiccio 
a riarmo » dei capitalisti, il che 
in Germania - allora fulcro 
della crisi non soltanto in Euro 
pa - volle dire introdurre dazi 
protettivi, distribuire prestiti e 
sussidi sia alla grande agricol 
tura che alla grande industria, 
potenziare la prodazione bellica, 

ecc.; insomma praticare quella 
che si chiamè eufemisticamente 
una politica di « bilancio in pa 
reggio », e che equivalse in pra 
tica ad una reâistribuzione delle 
spese statali a favore del capita- 

' le « produttivo » e a danno degli 
strati « improduttivi » della clas 
se operaia prima, dell'intero 
proletariato in generale, poi. 
La politica di austerità cosï - 

inaugurata non fu, beninteso, 
una caratteristica peculiare te 
desca: in questa o quella forma, 
essa rappresentè la direttrice di 
marcia internazionale della bor 
ghesia, un modo per tutti i pae 
si capitalistici di reagire imme 
diatamente ai segnali di males 
sere economico, assicurandosi 
una parte del mercato, mante 
nendo e, se possibile, accrescen 
do la competitività delle proprie 
merci, incrementando le espor 
tazioni ecc. Per imporre una di 
versa politica, corne in effetti- la 
si praticè in anni successivi, era 
necessario un ultimo colpo alla 
classe operaia demoralizzata e 
praticamente già battuta. 
Ma a che cosa porto questa 

terapia economica, la cura dima 
grante allora ordinata dalla clas 
se borghese? 
Indubbiamente, essa ebbe per 

effetto un certo alleggerimento 

degli oneri gravanti sui capita 
listi, che rafforzè più che mai 
a spese dei lavoratori; ma non 
poté risolvere la crisi. Al contra 
rio, la rese ancora più acuta. 
Poiché ogni paese faceva la stes 
sa cosa, la guerra fra imprese 
sul mercato mondiale divenne 
ancora più aspra. Inoltre a co 
minciare dal crack di grandi 
banche tedesche e austriache nel 
1931, il sistema finanziario inter 
nazionale si sfascio, e la fede 
nelle capacità di sopravvivenza 
del sistema economico ne user 
ancora più indebolita di quanto 
non fosse avvenuto nel 1929. In 
seno aile nazioni capitalistiche 
mature per la bancarotta, la di- 

soccupazione - aggravata dalla 
stessa politica di austerità che 
avrebbe dovuto arginarla - rag 
giunse dimensioni mai viste: sol 
tanto In Germania, il numero 
dei disoccupati raggiunse ben 
presto i 6 milioni. Il tanto te 
muto crollo del capitalismo era 
diventato realtà. Ma la classe 
operaia, che di questa situazione 
avrebbe potuto approfittare per 
la sua rivoluzione, era già stata 
completamente disarmata dalla 
controrivoluzione stalinista. Una 
volta di più si confermava la pa 
rola di Lenin, che il capitalisme 
non crolla da sé; lo si deve ab 
battere. 

U punto culminante della crtsl 
dell'epoea lmperlallstlea è la guerra mondiale 

Come si districè, il capitali 
smo, dalla crisi del 1929-1932? 
Preparando crisi ancora più gi 
gan tesche! Per la sua sovraccu 
mulazione, il capitalismo non ha 
in generale che una « soluzio 
ne »: la âistruzione in massa di 
capitale, sia sotto forma di ban 
carotta delle irnprese, sia sotto 
forma di distruzione effettiva, . 
materiale, di merci e capitali. 
Spinta alle estreme conseguen 
ze, è solo questa « soluzione » 
che dà spazio a un nuovo ciclo 
di investimenti di capitale e di 
espansione produttiva. 
Mentre perè, nell'èra pre-im 

perialistica, a tanto si giungeva 
di norma con la svalutazione del 
capitale e il fallimento di intere 
aziende, nell'epoca del capitali 
smo imperialistico tutto ciè da 
solo non basta, perché i grandi 
capitali, soprattutto il capitale 
industriale e quello bancario 
confluiti nel capitale finanziario, 
hanno raggiunto un tale ordine 
di grandezza, che una bancarot 
ta risanatrice di tali aziende de 
v'essere impedita dallo Stato 
borghese, se non si vuole che la 
stessa esistenza dell'intera eco 
nomia nazionale venga messa in 
pericolo. 
L'interventismo statale, quel 

lo che Impropriamerite si chia 
mè il « capitalisrno organizza 
to », « organizzando » entro certi 
limiti le economie nazionali, rin 
vio senza âubbio la crisi. Ma la 
generalizzo, nella misura in cui 
la posta in gioco era la lotta per 
la sopravvivenza di interi capi 
tali nazionali impegnati a river 
sare sui fratelli-nemici la pro 
pria sovrabbondanza di merci e 
a difendere interessi estesi a 
tutto il pianeta. Ora - anche a 
prescindere da antagonismi poli 
tici e strategici - è inevitabile 
che tutto ciè sfoci in un con 
flitto mondiale destinato a non 
potersi più svolgere su un piano 
puramente economico. E' âun 
que la stessa struttura economi 
ca dell'imperialismo che rende 
ineluttabile la guerra imperiali 
stica mondiale. E questa guerra 
completa la massiccia distruzio 
ne di capitale e, anche, di forze 
Iavoro, di cui il capitalismo ha 
bisogno per rigenerarsi. 
La cosiddetta Grande Depres 

sione degli anni '30 non fu che 
la generalizzazione dei contra 
sti interni della società borghe 
se e la loro esaltazione in guerra 
mondiale imperialistica. La con 
correnza internazionale aveva 
raggiunto un tale grado di a 
sprezza, che a poco a poco tutte 
le nazioni erano passate, prima, 
al protezionismo, poi ad una più 
o meno radicale autarchia. Il 
commercio mondiale si era ra 
pidamente rattrappito, l'econo 
mia mondiale si era frantumata 
in più blocchi ognuno raccolto 
intorno ad una enorme potenza 
imperialistica e caratterizzato 
da numerosi aspetti semi-autar 
chici. Erano sorte zone econo 
miche che prendevano nome dal 
l'imperialismo in esse dominan 
te: blocco della sterlina, blocco 
del dollaro, blocco dello yen, 
ecc.; ognuna di esse cercava di 
mobilitare le riserve nazionali, 
di creare una domanda artificia 
le mediante una politica di spese 
a largo raggio e, quindi, di inde 
bitamento dello Stato, di soste 
nere interi rami d'industria pe 
ricolanti; ognuna di esse lancia 
va ambiziosi programmi pubbli 
ci di assorbimento della disoccu 
pazione, fissava prezzi e salari, 
cartellizzava l'economia, varava 
piani economici pluriennali. Fu 
la politica da allora indissolu 
bilmente legata al nome di Key 
nes, che perè si era limitato a 
teorizzare quella che era ormai 
da tempo una realtà - la mo 
bilitazione di tutte le risorse dei 
capitali nazionali, per mettersi 
economicamente e anche militar- 

mente in graâo di dif endersi e 
togliere di mezzo i concorrenti. 
La politica economica del fa. 

scismo tedesco o italiano e quel 
la del governo statunitense (il 
New Deal) non sono percio che 
il simbolo di una tendenza ge 
nerale. A provocare una certa ri 
presa economica non fu soltanto 
- corne per lo più si sostiene - 
la proâuzione di armamenti; fu 
l'insieme delle misure politiche, 
sociali ed economiche allora a- 

Oggi noi viviamo i prtmt mm 
di una nuova Grande Depressio 
ne. Certo, essa si trova di fronte 
una situazione essenzialmente 
più stabile di quella che esiste 
va, tanto per fare un esempio, 
dopo la I guerra mondiale. La 
recessione colpisce oggi un mon 
do capitalistico con grandi riser 
ve economiche e con una classe 
operaia ancora sotto il dominio 
della pace sociale nei paesi eco 
nomicamente e politicamente 
decisivi. Una gerarchia di grandi 
potenze imperialistiche, con a 
capo l'imperialismo americano, 
provvede affinché le fratture a 
pertesi nell'economia mondiale 
(i rami d'industria sconvolti dal 
la crisi, gli Stati sull'orlo della 
'bancarotta, il trauma dei prezzi 
del petrolio, i conflitti commer 
ciali, gli àttriti finanziari, ecc.) 
vengano in qualche modo ricu 
cite. Alle crisi parziali si cerca 
di ovviare con piani di risana 
mento, con la concessione di 
crediti, con una politica di aiuti 
e moratorie ed altri simili espe 
dienti. 

· Ma, prima di tutto, con cià 
non si fa che rinviare il pur ne 
cessario processo di epurazione 
economica; ci si limita ad accu 
mulare gli elementi di un nuovo 
crack. In secondo luogo, nemme 
no questo poderoso sistema fi. 
nanziario è un pozzo senza fon 
do, e, nella misura in cui Je sue 
basi vengono scosse, cioè nella 
misura in cui anche i paesi cre 
ditori si scontrano in serie diffi 
coltà economiche, esso si erode, 

Il nr. 348, 27 nov. - 10 die. 
1981, a 8 pagine, dl 

le prolétaire 
contiene: 
- La gauche au s~ce du 

capital 
- Contre les préparatifs de 

guerre! 
- Grèves des sans-papiers. 

Une seule vole: la lutte 
collective! 

- Sécurité sociale. Ils vous 
volent: défendez-vous! 

- Roumanie: Ceausescu la 
pidé · Bravo! 

- Le Ps et la police: Perma 
nence de l'Etat musclé 

- Qu'est-ce que le patronat? 
- Problèmes de la lutte ou- 

vrière en Pologne: Le 
poids du nationalisme et 
de l'Eglise 

- Le Mexique et les Immi 
grés: deux poids deux me 
sures 

- Axes fondamentaux d'in 
tervention du Parti pour 
le proche avenir 

- Travailleurs interlmaires: 
Les moyens de se défen 
dre 

- Reductlon du temps de 
travail: Sans luttes, pas de 
« bon accord », 

- Correspondance PTT: Agi 
tation pour le logement 

- Le PCF pour le désarme 
ment... des autres! 

- Le Rassemblement RI· 
PRA: La lutte continue 

dottate. La Grande Depressionc 
non fu se non il preludio al pun 
to culminante della crisi dell'e 
poca imperialistica: la guerra 
mondiale. Dire che la crisi si 
esauri nella mobilitazione in vi 
sta della guerra significa stra 
volgere i fatti, darne una im 
magine « interessata » dietro la 
quale si nasconde la spiegazione 
borghese del conflitto imperiali 
stico corne fenomeno isolato dal 
lo sviluppo della stessa crisi eco 
nomica. In realtà, la guerra 
mondiale non è che la proiezio 
ne su un piano macroscopico di 
tutti i contrasti d'interessi fra 
capitali organizzati nazionalmen 
te, ma agenti internazionalmen 
te. La battaglia che, in tempi 
« normali », imprenditori singoli 
o gruppi d'imprenditori si fan 
no a vicenda, in quest'epoca 
si dilata in uno scontro gigante 
sco fra Stati-mostri che rappre 
sentano e proteggono interi bloc 
chi di capitali nazionali. E' que 
sta la « normalità » del capitali 
smo attanagliato dalla crisi, nel 
suo stadio imperialistico. A ri 
gor di termini, la mobilitazione 
per la guerra su tutti i piani non 
significo dunque un rinvio della 
crisi, ma creè> le condizioni del 
suo esplodere nella pienezza del 
le sue manifestazioni catastro 
fiche. 

OGG 1 
funziona in modo più restrittivo, 
e infine urta contro i suoi con 
fiai. Oggi, è vero, questi confini 
non sono ancora raggiunti. Ma 
le polemiche in corso nei princi 
pali paesi imperialistici circa i 
problemi di finanziamento dimo 
strano che ad essi ci si sta avvi 
cinando a passi di gigante. 
Uno dei gravi problemi degli 

anni '30 fu la mancanza di un 
centro economico e finanziario 
la cui forza di attrazione, la cui 
solidità, le cui riserve e la cui 
potenza finanziaria potessero ri 
tardare lo scoppio su scala gene 
rale della crisi. La Gran Breta 
gna era stata un tempo questo 
centro; gli Usa non lo erano an 
cora divenuti. Oggi lo sono, col 
vantaggio supplementare di una 
potenza militare gigantesca a so- • 
stegno del proprio apparato pro 
duttivo. Gli Usa sono perciè> in 
grado di strappare concessioni 
non soltanto ·Sul terreno econo 
mico. 
Ma, corne si vede anche solo 

nel crollo dell'ordine monetario 
internazionale creato a Bretton 
Woods, che poggiava essenzial 
mente sui dollaro convertibile in 
oro, questo ruolo centrale degli 
Stati Uniti non è più incontra 
stato. Certo, se oggi nei princi 
pali Stati capitalistici si nota 
una decisa preferenza per la po 
litica di austerity e una netta 
avversione al keynesismo, cià si 
spiega essenzialmente col fatto 
che la sovraproduzione, esisten 
te in misura infinitamente mag 
giore che negli anni '30, puà es 
sere ancora internazionalmente 
finanziata e, quindi, non è anco 
ra necessario cercare una via di 
uscita dalla recessione in una 
fuga e difesa nazionale dall'in 
flusso del mercato mondiale tra 
mite la protezione dello Stato. 
La potenza dell'imperialismo a 
mericano fa inoltre ancora si 
che la superiore capacità di e 
sportazione, per esempio, dell' 
economia giapponese non possa 
estrinsecarsi in tutta la sua am 
piezza, cosa che se avvenisse, 
provocherebbe di rimbalzo negli 
altri paesi e su vasta scala mi 
sure di protezione doganale, di 
restrizione delle importazioni, 
ecc.; e ottiene, con pressioni più 
o meno scoperte, che Tokyo li 
miti « volontariamente » il suo 
export. Finché, quindi, malgrado 
la sovraproduzione, l'economia 
internazionale riesce in qualche 
modo a funzionare; finché il si 
steina finanziario internazionale 
dominato dagli Usa applica an 
cora in un certo senso sui piano 
dei rapporti interstatali il « key 
nesismo », cioè una politica di 
deficit permanente del bilancio 
(o di deficit spending) e di inter 
ventismo statale, all'interno di 
ogni paese anche la politica di 
austerità, di « bilancio in pareg 
gio », riuscirà ad imporsi. 
Già oggi, tuttavia, è chiaro che 

il sistema grazie al quale la via 
del protezionismo e della spie 
tata lotta fra nazioni borghesi è 
ancora in parte sbarrata va per 
dendo colpi. Questa via,. prima 
o poi, div~rrà ineluttabile. Dove 
essa conduca, lo indicano nelle 
grandi Jinee gli anni '30. E il 
fatto che percio anche la politica 

del « capitalismo organizzato » 
alla Keynes, o qualcosa di simi 
le, puà ridivenire acuta, non de 
ve trarre in inganno il proleta 
riato organizzato. Verso questa 
politica più « nazionale » spingo 
no già forze non trascurabili 
(sindacati, socialisti, ecc.). Ma 
anche una simile politica e, si 
puo · dire con una certa giustifi 
cazione, appunto una simile po 
litica, porta alla guerra imperia 
listica, ne è la preparazione ne 
cessaria. 
L'inevitabile preparazfone del 

la guerra non è perè> che un lato 
dello sviluppo storico, il cui lato 
opposto, per noi rivoluzionari, è 
quello decisivo. In modo altret 
tanto inevitabile la classe bor 
ghese è infatti costretta a ver 
sare olio nel fuoco ancora in 
certo, mai tuttavia spento, della 
lotta di classe. Non lo vorrebbe, 
cosi corne non « vuole » la guer 
ra; ma è costretta a farlo: non 
è essa la padrona del modo di 
produzione capitalistico; ne è 
solo la funzionaria. Lo sviluppo 
in direzione della guerra è per 
ciè>, nello stesso tempo, sviluppo 
in direzione della crisi sociale. 
E questa colpisce oggi un pro 
letariato che non attraversa più 
un processo di tendenziale inte· 
grazione nello Stato borghese 
( corne prima della I guerra 
mondiale) o giace al suolo esau 
sto dopo una serie di tragiche 
sconfitte ( corne prima della II 
guerra mondiale). La profonda 
crisi economica e sociale e la 
catastrofe imperialistica rappre 
sentano la tendenza storica ine 
vitabile del mondo borghese. Ma 
le condizioni soggettive, per 
quanto possano essere sfavore 
voli dopo 5 decenni di apatia, 
sono insieme fondamentalmente 
diverse che prima delle due car 
neficine imperialistiche del seco 
lo. Da ciè> non segue, beninteso, 
una specie di automatismo della 
rivoluzione proletaria. Non dob 
biamo perà mai perdere di vista 
che crisi capitalistica e rivoluzio 
ne sociale sono i due termini in 
scindibili di un rapporto dialet 
tico; e dobbiamo prepararci a 
scioglierne il nodo. 
(Dal Proletarier n. 16) 

NOSTRA STAMIPA 
~NTIERNAZBONAlfE 

E' uscito il n. 16 - otto 
bre '81 - del periodico 

l e prolétaire 
supplément 

pour la Belgüq1LBe 
et les Pays-Bas 

in lingua francese: 
- Non aux diversions elec 
torales et federalistes! Lutte 
de classe unie du proléta 
riat! 
- Armement nucleaire: ce 
que cache le neutralisme 
- Repression: quelle ripo· 
ste? 
- Premiers pas vers l'orga 
nisation autonome di prolé 
tariat 
- Notes syndicales: Boel, 
Caterplllar 
- Chomage: seule la lutte 
paiera! 
- Le CCI face aux émeutes 
de Brixton 
in lingua olandese: 
- Prima la guerra civile, poi 
la pace 
- Dai nostro Manifesto: Dal 
la crisi della società borghe 
se alla rivoluzione comuri.ista 
mondiale 
- Polonla: un anno dopo 
- II PvdA e gli lmmigra'ti 
(Rotterdam) 
- II nuovo govemo 
- II PvdA e la LRT dl fron- 
te alla lotta della Boel 
- Corrlspondenza con l'OHK 
( comitato indipendente del 
dockers dl Anversa). 

* * * 
E' a disposizione 
il pieghevole 
CONTROLA 

PREPARAZIONE 
DELLA GUERRA 
IMPERIALIST A 
PREPARARE 

LA RIVOLUZIONE 
MONDIALE 
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L'antimperialismo borghese é morto 
Viva l'antimperialismo e l'internazionalismo proletario 

Nel luglio 1920 si riuni a Mosca il II Congresso dell'Internazio 
nale Comunista, tappa fondamentale della ricostituzione del movi 
mente proletario rivoluzionario dopo la bancarotta completa âell'In 
remazionale Socialista nel 1914. Esso seguiva immeâiatamente alla 
jase incandescente del movimento operaio nel primo dopoguerra 
1 vittoria della rivoluzione d'Ottobre, mobilitazioni rivoluzionarie in 
Germania, rivoluzione in Ungheria, occupazione delle fabbriche in 
ltalia ... ), mentre, dopo la rivoluzlone borghese cinese del 1911, si 
ammnciava« il risveglio âell'Oriente », cioè il pieno sviluppo del movi 
mento nazionale, anticoloniale, e di conseguenza antimperialista, 
dell'Asia e dell'Africa. 

La poderosa visione leninista, 
che riprendeva la classica posi 
zione proclamata da Marx nel 
1850 ( l) della saldatura della ri 
voluzione proletaria in Francia 
e in Inghilterra con la « rivolu 
zione permanente » nei paesi al 
lora feudali del Centro Europa, 
colse immediatamente quali e 
normi potenzialità eversive del 
l'ordine imperialista mondiale si 
annidavano nelle rivolte popola 
ri contro le potenze coloniali, e 
quale baluardo della rivoluzione 
proletaria mondiale esse avreb 
bero potuto rappresentare, scuo 
tendo dalle fondamenta la do 
minazione dell'imperialismo su 
2/3 dell'umanità, trascinando 
nella lotta politica e sociale con 
tro le vecchie classi dominanti 
locali enormi masse sfruttate 
ed oppresse e facendo cosï con 
fluire contra i mastodonti impe 
rialistici le lotte rivoluzionarie 
del proletariato delle metropoli 
e quelle delle esili masse ope 
raie e delle gigantesche masse 
proletarizzate e contadine dei 
continenti arretrati. 
Lungi perè dall'abbellire il 

movimento anticoloniale in sé, 
Je Tesi sulla questione nazionale 
e coloniale, redatte da Lenin e 
dall'indiano Roy, mettevano in 
guardia il proletariato dei paesi 
ernergenti contro l'esistenza nei 
paesi oppressi di « due movi 
menti che ogni giorno più diver 
gono: uno è il movimento nazio 
nalista democratico-borghese, che 
ha un programma di indipen 
denza politica, fermo pero re 
stando il regime capitalistico; 
I'altro è la lotta dei contadini e 
lavoratori poveri e incolti per 1a 
loro Iiberazione da ogni sfrutta 
rnento. Il primo cerca, spesso 
con successo - continuano le 
Tesi, di controllare il seconda; 
ma l'lntemazionale deve com 
battere questa tendenza e cercar 
di sviluppare una coscienza di 
classe indipendente fra le masse 
lavoratrici delle colonie ». 
L'abisso di principio fra il mo 

vimento antimperialista borghe 
se e l'antimperialismo proletario 
era ed è irriducibile. Il primo si 
propone corne obiettivo ultimo 
la costituzione della Nazione; il 
seconda, senza negare la latta 
transitoria per questo obiettivo 
borghese, mira alla distruzione 
dell'imperialismo e del capitali 
smo monâiali. Il primo postula 
un ordine borghese internazio 
nale di « nazioni libere e ugua 
li »; il secondo tende alla solida 
rietà e all'unione intemazionali 
del proletariato, all'abbattimen 

. to della borghesia in tutti i pae 
si, alla distruzione della società 
di classe e, di conseguenza, alla 
scomparsa delle nazioni, sia vec 
chie che nuove. 
La conditio sine qua non di 

questa prospettiva e strategia 
mondiali era l'organizzazione 
del proletariato internazionale 
in partita · politico distinto, uni 
tariamente diretto dall'Interna 
zionale comunista; era quindi 
necessario « riunire gli elementi 
dei futuri partiti proletari - 
comunisti di fatto e non solo di 
nome - in tutti i paesi arretrati, 
ed elevarll alla coscienza dei 
loro cornpiti peculiari, soprat 
tutto di quelli inerenti alla latta 
contra la tendenza democratico 
borghese ». 
Sei anni dopo, la sconfitta del 

proletariato europeo, la degene 
razione stalinista della III Inter 
nazionale e la catastrofe della ri 
voluzione cinese, nel corso della 
quale il proletariato e i conta 
dini poveri furono assoggettati 
al movimento borghese-dernocra 
tico del Kuomintang, distrusse 
ro la prospettiva e la strategia 
stabilite ne! 1920. Da allora, pri 
vato di ogni indipendenza di 
classe, « il movimento dei con 
tadini e dei Iavoratori poveri ed 
incolti » è stato sempre e dovun 
que subordinato al « movimento 
borghese democratico nazionali 
sta che ha un programma di 
indipendenza politica, ferma pe 
rè restando il regime capitali 
sta :,. 
L'esplosione grandiosa e gene 

ralizzata della latta anticolonia 
lc ne! secondo dopoguerra, che 
ha scosso tutta l'Asia e l'Africa 
e ha portato alla loro attuale 
sistemazione in Stati nazionali, 
è avvenuta in un conteste inter 
nazionale e di rapporti di forza 

fra le classi che ne rendeva im 
possibile la convergenza in una 
latta rivoluzionaria anticapitali 
stica. Essa ha certo significato 
un gigantesco passa storico riel 
senso della rivoluzione borghese, 
della nascita di un immenso pro 
letariato nell'area ex-coloniale, e 
dello sviluppo in essa della mo 
derna lotta di classe. Ma l'auspi 
cato transcrescere della rivolu 
zione anticoloniale in rivoluzio 
ne anticapitalista è risultato im 
possibile: la degenerazione stali 
nista, liquidando l'indipendenza 
di classe del proletariato inter 
nazionale, ha legato la classe 
operaia delle metropoli al carra 
dell'imperialismo, e quella dei 
paesi coloniali e semicoloniali al 
carro delle proprie borghesie. 
Mezzo secolo dopo, e quasi si 

multaneamente alla vittoria del 
la rivoluzione indocinese sugli 
Usa, i segni inequivocabili della 
chiusura del ciclo rivoluzionario 
borghese nel « terza monda » si 
moltiplicano. (2) Mentre il gio 
vane proletariato dei paesi ex 
coloniali e semicoloniali, ormai 
numeroso corne quello dei paesi 
di vecchio capitalismo, dà prova 
di un vigore esemplare e di cro 
niche rivolte contro il proprio 
Stato nazionale, le borghesie che 
fino a ieri agitavano la bandiera 
della lotta contra l'imperialismo 
si integrano rapidamente nella 
scacchiera dell'ordine irnperiali 
sta. 
Mentre la Cina, d'accordo con 

gli Usa, si appresta a svolgere 
in misura crescente il ruolo di 
gendarme dell'Asia contendendo 
lo all'India, l'Egitto si prepara a 
fare altrettanto nel Medio Orien 
te, mentre la Siria, alleata dell' 
URSS, l'ha già fatto nel Libano 
contro le masse palestinesi. Se 
il Marocco esegue l'infame lavo 
ro di gendarme in Africa al sol 
do dell'imperialismo francese, la 
Algeria (corne la Tunisia) sa che 
la sua stabilità sociale dipende in 
gran parte da un'intesa con I'im 
perialismo occidentale. E non 
v'è uno solo dei grandi paesi del 
vecchio Oriente che sfugga alla 
regola. Le ferree leggi del mer 
cato mondiale, la subordinazio 
ne economico-finanziaria all'im 
perialismo, e il pericolo sempre 
incombente di rivolte proletarie 
spingono le giovani borghesie 
nelle braccia dell'imperialismo, 
tanto più che non solo non esi 
ste antagonismo sociale fra le 
classi borghesi periferiche e cen 
trali, ma, al contrario, le giovani . 
borghesie vedono nel capitali 
smo imperialista il loro ideale 
sociale e I'istanza suprerna della 
conservazione del nuovo Ordine 
nelle aree di recente imbor ghe 
site. 
Se tale ciclo si è compiuto nel 

l'arco di mezzo secolo In Asia e 
in Africa, in America Latina non 
ve n'è stata che una versione 
ridotta. Qui, dove già negli anni 
'20 lo stalinismo si era diretta 
mente compromesso con l'im 
perialismo americano e inglese 
in nome della « lotta antifasci 
sta », l'antimperialismo borghe 
se è stato rappresentato nel de 
cennio 193040 da quell'aborto 
storico che era l'APRA peruvia 
no e che ha finito per ridursi a 
puro e semplice agente dell'im 
perialismo yankee. E l'antimpe 
rialismo borghese è stata la lo 
gora bandiera di borghesie na 
zionali legate all'incipiente indu 
strializzazione latinoamericana, 
che non solo non avevano nulla 
di rivoluzionario, ma non erano 
neppure in grado di condurre a 
termine un processo di riforme 
borghesi radicali in una società 
ormai incancrenita dagli arcai 
smi agrari. 
Il quadro parve modificarsi in 

seguito alla vittoria della rivolu 
zione cubana, lontano riflesso 
dell'ondata anticoloniale in O 
riente sui settori più radicali 
della piccola borghesia dei Ca 
raibi. La Olas (1967) ne fu l'e- 

(l) Vedi L'Inâirizzo del Comitato 
centrale della Lega dei Comunisti, 
marzo 1850. 

(2) Cfr, Il ciclo delle rivoluzioni 
nazionali e anticoloniali volge alla 
fine, in « Il programma comuni 
sta », n. 23/1979, e La fin de la 
phase révolutionnaire bourgeoise 
dans le « Tiers Monde», in « Pro 
gramme communiste », n. 83, lu 
glio-settembre 1980. 

spressione più alta. I movimenti 
guerriglieri (trotskisti e maoisti 
compresi) pullulavano dovun 
que e, agitando i postulati dell' 
antimperialismo borghese, pre 
conizzavano la distruzione del 
carattere semicoloniale dell'A 
merica Latina e delle strutture 
agrarie locali. Ma la Olas non 
era ormai che il canto del cigno 
del radicalismo piccolo-borghese. 
L'appoggio cubano al regime 

militare peruviano e a Unidad 
Popular , in Cile indicano il suo 
rapido adattamento all'ordine co 
stituito ... debitamente riformato. 
La capitolazione politica del 
guerriglierismo venezuelano, bra 
siliano, argentino e peruviano, 
di fronte alla democrazia gene 
ralizzarono questo processo a 
tutto il continente. La vittoria 
del sandinismo e la politica del 
FDR salvadoregno(3) costituisco 
no, in pratica, l'atto di morte 
dell'antimperialismo Iatinoameri 
cano basato sui principi dell'in 
dipendenza politica e dell'ordine 
borghese. Per essi armai non si 
tratta più di distruggere lo sta 
tus quo semicoloniale del sub 
continente, ma di rimaneggiarlo; 
non si tratta di soddisfare le 
esigenze rivoluzionarie del con 
tadiname, ma di rammoâernare 
la produzione agricola; non si 
tratta più di rivoluzione, ma di 
riforma; non si tratta di schiac 
ciare le classi dominanti, ma di 
giungere ad un accorda con esse. 
L'antimperialismo borghese, in 

tutte le sue versioni, è definitiva 
mente morto. Non ne resta che 
l'ombra spettrale, 

*** 
Non è difficile scoprire le ra 

dici materiali del fatto che- la 
rivoluzione è stata la grande 
assente del ciclo borghese lati 
noamericano. L'esistenza di Sta- 

(3) Cfr. « El proletario », n. 9 e 
10. 

ti indipendenti e la loro relativa 
permeabilità a trasformazioni 
borghesi dall'alto (tramite un 
diluvio di col pi di Stato) favo 
rivano le tendenze puramente ri 
formiste della nascente borghe 
sia, soprattutto in tempi in cui 
il proletariato, importato diret 
tamente dalla vecchia Europa, 
portava con sé tradizioni clas 
siste e rivoluzionarie. Da parte 
sua, la piccola borghesia radi 
cale ha finito per capitolare di 
fronte al rapidissimo processo 
di industrializzazione e di am 
modemamento sociale promos 
so dall'imperialismo negli anni 
60/70, di fronte alla violenza bor 
ghese ed alla democrazia, pro 
prio mentre il proletariato lati 
noamericano dava i primi segni 
di risveglio spostando cosï l'asse 
fondamentale della latta di clas 
se. 
La crisi mondiale scoppiata 

nel 1974-75 ha riaperto le cate 
ratte della latta proletaria in 
tutto il mondo, e in particolare 
nell'America Latina. Alle rivolte 
operaie di Egitto, Tunisia, Alge 
ria, Marocco, Corea, Turchia, 
Iran e, infine, Polonia e Inghil 
terra, fanno eco le lotte operaie 
in Argentina, Brasile, Perù, Ve 
nezuela, Colombia, Bolivia. La 
lotta contra il capitalismo mon 
diale, quindi contro il suo pila 
stro, l'imperialismo, è all'ordine 
del giorno in tutti i continenti. 
Ma non si tratta di un semplice 
ritomo alla situazione del 1920. 
La Storia non ha camminato 
invano. 
I comunisti del 1920 avevano 

davanti a sé la prospettiva della 
lotta di· classe del proletariato 
delle metropoli imperialiste e 
della radicalizzazione del movi 
mento nazionale e anticoloniale, 
popolare e interclassista per de 
finizlone, nei continenti assog 
gettati; del confluire della rivo 
luzione proletaria nei centri im 
perialisti con la rivolta delle 
masse coloniali in Oriente. Oggi, 

il movimento rivoluzionario an 
ticoloniale appartiene, nelle li 
nee generali, al passato. Quello 
che è all'ordine del giorno è la 
lotta rivoluzlonaria di classe che 
attraversa armai i cinque conti 
nenti, l'unità rivoluzionaria del 
proletariato mondiale (alla te 
sta delle masse proletarizzate e 
contadine povere) contro la co 
stellazione sempre più fitta de 
gli Stati nazionali, contro il fron 
te sempre più stretto dell'irnpe 
rialismo e delle borghesie locali 
coalizzate. 
Due sono i grandi problemi 

che la storia pone internazional 
mente al movimento proletario 
nel ciclo storico attuale: la sua 
difesa economica e politica con 
tra l'offensiva che la borghesia 
di tutti i paesi, sotto la spinta 
della crisl mondiale, lancia alle 
condizioni di vita delle masse 
operaie e ai suoi tentativi di or 
ganizzazione e di lotta; e la lot 
ta contra i preparativi della 
guerra mondiale che gli imperla 
lismi si dispongono per la terza 
volta in un secolo a scatenare. 
Tutt'e due i problemi esigono 
una preparazione rivoluzionaria 
di classe, la più completa indi 
pendenza politica e l'unità del 
proletariato al di sopra di tutte 
le frontiere. In questo senso il 
pericolo maggiore per le masse 
operaie delle aree ex-coloniali 
sarebbe quello di affrontare que 
sto ciclo storico con le inerzie 
ideologiche, con i postulati na 
zionali del defunto antimperia 
lismo borghese e con l'illusione 
di « rifare » la storia di ieri, tra 
sformandosi in ereâi della ban 
diera dell'antimperialismo che 
la borghesia, in tutti i suoi set 
tori, ha lasciato cadere. Su que 
sta via, per le masse sfruttate 
ci possono solo essere tragici 
inganni e sanguinose sconfitte 
(Nicaragua, Bolivia!). 
L'antimperialismo proletario 

non è l'erede âell'antimperiali 
smo borghese. I suoi postulati 
programmatici non si collocano 
sui terreno dell'indlpendenza na 
zionale, ma su quello dell'indi 
pendenza politica della classe 
operaia; non su quello della ri 
forma dell'ordine borghese, ma 
su quello della rivoluzione mon 
diale, su quello della distruzione 
della società di classe e, con es 
sa. della scomparsa delle nazioni. 
Ma cio esige a sua volta un'or 

ganizzazione che assicuri tale 
indipendenza di classe, su scala 
mondiale, contra tutte le varian 
ti passate, presenti e future del 
democratismo e del nazionali 
smo: il partita comunista senza 
frontiere. 
Una pagina della storia della 

borghesia mondiale si è chiusa 
e si è aperta quella della lotta 
emancipatrice intemazionale del 
la nostra classe. Tanto più ur 
gente è radunare le avanguardie 
operaie che già cercano a ten 
toni la via della lotta classista 
intomo alla vera e non prosti 
tuita tradizione del comunismo 
rivoluzionario: tanto più irn 
pellente è il compito di estende 
re e rafforzare la rete interna 
zionale del Partito. 
L'antimperialismo borghese è 

morto. Viva l'antimperialismo e 
I'internazionalismo proletario! 
(Da El Proletario, n. 12/1981) 

La crisi 
morde anche ad Est 

Mentre 6reznev denuncia al Ple 
num del CC le gravi deficienze del 
la produzione agricola, prendendo 
sela con la slccità (ma, se è vero 
che neppure un regime autentica 
mente socialista sarebbe in grado 
di ovviare ai capricci di madre na 
tura, è altrettanto vero che dispor 
rebbe sempre di quelle che Marx 
chiama • un fondo di rlserva o di 
assicurazione contro infortunl, dan 
ni causatl da eventi naturali, 
ecc.»), con la situazione lnterna 
zionale e con le colpe o le ineffl 
cienze dell'alta burocrazla, giungo 
no sempre più insistenti le notlzle 
di violenti · disordlni causatl in Ro 
mania dalla penuria di generi di 
prima necessità, e non solo nel di 
stretti minerari - dove sarebbero 
avvenute vere e proprie sommosse 
- ma anche a Bucarest. 

Le voci corse a questo proposito 
sono poi state smentite; ma la ca 
restia è un fatto, il raccolto di gra 
no è stato notevolmente deflcitario, 
il razionamento non solo non è sta 
to allentato, ma un recente decreto 
lo ha esteso allo zucchero e all'olio 
(• Unità" del 20/XI): qualcosa di 
vero, nelle notizie di disordini, de 
ve qulndi esserci. 
Certo è poi che l'emigrazione 

clandestina si sviluppa a un rltmo 
incalzante in direzlone soprattutto 
dell'Austria e, cattiva idea, della 
Jugoslavia, come se qui le a brac 
cia " costrette a prendere le vie 
dell'emlgrazione non fossero glà 
troppe. a La maggioranza di questi 
emigrati clandestini - scrlve a Le 
Monde » del 17/XI, il quale parla 
di un milione di domande di espa 
trio inevase. su 22 milioni di abl 
tanti - arrivano senza documentl, 
e la loro presenza pone all'Austrla 
problemi supplementari "· 

Il fatto stesso che Ceausescu ab 
bia silurato due ministri economlci 
che si occupavano soprattutto del 
l'industria mineraria e, in un re 
cente dlscorso, abbia violentemen 
te richiamato all'ordine la burocra 
zia statale e di partite, colpevole 
a suo dire della grave situazione 
del passe, rende d'altronde sempre 
più credibili le notizie di tumulti ln 
cul lo stesso a conducator • sareb 
be stato malmenato. 
Avremo, dopo Varsavia e Dan 

zlca, una Bucarest e una Ploiesti 
in rlvolta? E I'« infezione " guada 
gnerà prima o poi la pacifica Vien 
na di questo dopoguerra? 

*** 
Le dlchlarazlonl di Breznev e dei 

minlstri Baibakov e Gorbuzov al 

Soviet Supremo pochl giornl dopo 
sono di notevole interesse, e non 
solo perché il grido di allarme 
non rlguarda più solo l'agrlcoltura, 
ma lnveste l'intera produzlone 'rus 
sa. Prima di tutto, 1 tre alti papa 
ver! hanno sparato a zero, oltre che 
contro l'inefflcienza e la rilassatez 
za della burocrazla, contro la de 
bole produttlvità e lo scarso lmpe 
gno degli operai, giusto giusto co 
me usano fare I loro colleghi d'Oc 
cidente. ln secondo luogo, essi han 
no ridimensionato le clfre di prevl 
sione del piano 1981-85 abbassan 
done il livello sia ln materla di au 
mento della produzlone globale, del 
reddito pro capite e del commercio 
al dettaglio, sia ln materia di inve 
stimentl lndustrlali e agrlcoli. lnflne, 
1 tre non hanno fatto mistero che 
si attendono salvezza da a un ac 
corto sviluppo dei legami commer 
ciali internazionali "• e Baibakov ha 
detto chiaro e tondo: a slamo in 
fase di stabili e reciprocamente 
v&ntagglosl legaml con i Paesi ca 
pltalisti "• aggiungendo con ram 
marico: a non è colpa nostra se 
questl legami attraversano ors una 
fase di depressione " ( • Il Corrlere 
della sera • 18/XI). Di qui l'lrnpor 
tanza non soltanto politica dell'ac 
cordo per il gasdotto slberiano con 
la Germania occidentale, che Brez 
nev ha deflnito a il progetto-chlave 
del quinquennio " presentandolo 
come a non trascurabile riserva per 
accrescere l'efflclenza futura della 
nostra economia • (lvi, 17 /XI). Se 
la salute economica russa lascla 
dunque a desiderare, ben vengano 
legami sempre più stabili con il 
capltalismo occidentale! 
Per finire, due notizie significa 

tive. La prima è che il governo un 
gherese, stanco di manifestare 
a solidarietà • verso i clttadinl del 
vicino « paese fratello • corsi a rl 
fornirsi di cibo in terra maglara. 
ha vietato d'ora in poi a chi va 
all'estero di • portare con sé al 
cun prodotto alimentare • e a tutti 
a di lnviarne a parenti o amici fuorl 
dei conflni del paese •. (• Unltà •, 
24/XI). La seconda è che la crisl 
agricola sta colpendo anche l'effl 
clentisslma Germanla Est: il rac 
colto granario 1981 presenta un de 
ficlt di 9 milioni di tonn., il che 
costrlngerà a spendere ln un anno 
l'equivalente di 400 milioni di dol 
lar! ln grano estero, e Honecker ha 
dichiarato che a il problema del 
frumento è paragonabile per lm 
portanza a quello del petrolio •. 
(a Financial Times •, 25/XI). E sarà 
proprio vero che mal comune è 
mezzo gaudio? 

E' uscito Il nr. 3, novem 
bre 1981 • gennalo 1982, del 
perlodlco ln lingua portoghe 
se per il Brasile 

Proletario 
Eccone li sommarlo: 
- 0 clrco eleltoral Jâ come 

çoul 
- A luta pela casa 
- A Conclat: Rumo ao sin- 

dlcalismo democrâtlco 
- A tatlca do pelego 
- Para se gravar na memô- 

rla da classe 
- El Salvador: As rafzes da 

vlolêncla (2) 
- Polônla: Um ponto ne 

vnilglco da ordem lmpe 
rlalista mundial ( 1) 

- Hlpocrisla mllitarlsta 
- Ou dltadura do proleta- 

rlado, ou dltadura da bur 
guesia 

- 0 PT na Ilnha da social 
democracia 

- Reaçôes reveladoras 
- Uma querela lnter-refor• 

mlsta. 
Ne daremo quanto prima un 
rlassunto. 

* * * 
E' usclto il supplemento 

nr. 24 (nov. 1981) per la 
Svizzera de 

le prolétaire 
- La crise rallumera les lut 

tes ouvrières 
- France: le réformisme à 

l'oeuvrel 
- Fonction publique: bilan 

d'une déroute 
- Contre la guerre le paci 

fisme est vain 
- « Rupture »: le confort du 

scepticisme 
- Notes syndicales et luttes 

ouvrières 
- «L'étincelle», un Juste tra 

vail d'organisation 
- Manifeste International du 

Parti 
- Aux urnes citoyens! 
- Reforme scolaire: une né- 

cessité du capital! 
- Le « socialisme » algérien 

reprlme aussi! 
- C'est le capital qui tue, 

pas la naturel 
- Genève: les moyens de la 

represslon. 
Ne daremo prosslmamente 
un rlassunto. 

E' uscito il n. 7 della serie « te 
sti del partito comunista interna 
zionale » che porta il titolo 

LEZIONI 
DELLE 

CONTRORIVOLUZIONI 

Nel volumetto di 84 pagg., ol 
tre allo scritto del 1951 « Lezioni 
delle controrivoluzioni », è pub 
blicato anche l'Appello per la ri 
organizzazlone lntemazionale del 
movlmento, di qualche anno pre 
cedente, mentre in appendice so 
no stati inseriti due « fili del 
tempo » della stesso periodo e 
strettamente collegati al conte 
nuto del testo; essi sono rispet 
tivamente: Armamento e lnvestl 
mento, Controrlvoluzlone mae 
stra. 
Il volumetto costa L. 2000 e 

puà essere richiesto direttamen 
te al giomale « il programma co 
munista », c.p. 962 Milano, inte 
stando il versamento al ccp n. 
18091207. 

E' uscito a metà novembre il nr. 16 
del n~stro bimestrale in lingua tede 
sca 

Proletarier 
ed è con vivo entusiasmo che ne salu 
tiamo la pubblicazione in 8 pagine 
fitte, colme di articoli di grande inte 
resse e accompagnate da un volantino 
sul ritorno al lavoro dei marittimi 
colombiani, in sciopero da 4 mesi 
nel porto di Amburgo e costretti a 
cedere le armi per l'isolameilto in cui 
li hanno costantemente lasciati le or 
ganizzazioni sindacali di tutti i paesi 
e, in primo luogo, del paèse ospite, 
tanto prodighe di promesse a parole, 
quanto aliene dal mantenerle nei fatti. 
Campeggiano in questo nr. lè 

esperienze soprattutto delle lotte per 
la casa, che hanno bruscamente rotto 
nel corso di quest'anno il ghiaccio 
della « pace sociale » a Berlino e un 
po' dovunque in Germania, e dei loro 
strascichi: « Lotte per la casa e clas 
se operaia » (articolo riprodotto da 
noi corne lettera dalla Germania); 
« Lotta contro la repressione »; 
« Dalle vittim~ del sistema ai com 
battenti contro il sistema ( detenuti 
comuni e detenuti politici) »; « Sen 
tenza terroristica ad Amburgo », ecc. 
Largo spazio è riservato alla valuta 
zione critica di episodi corne la mani 
festazione pacifista del 7 /XI a Bonn 
e la violenta protesta contro l'amplia 
mento dell'aeroporto di Francoforte, 

alla denuncia dell'intervento oggetti 
vamente sabotatore nelle lotte di stra 
da di formazioni politiche riformiste 
corne la « Alternative Liste » di Ber 
lino, e all'analisi dei riflessi che gli 
scontri soprattutto degli « abusivi » 
con la polizia hanno avuto nello stato 
d'animo della popolazione scolastica. 

Tre articoli si occupano delle le 
zioni, nei loro aspetti positivi ma 
anche negativi, delle eroiche batta 
glie del proletariato polacco, indomito 
nonostante le minacce, la repressione 
e le provocazioni del governo, i com 
promessi dei vertici sindacali, e le 
seduzioni del clero; uno, della rivolta 
della gioventù proletaria in Gran Bre 
tagna e delle sue prospettive; uno, 
del Sud-Africa alla vigilia di una svol 
ta for se cruciale; uno, in fine, della 
Turchia e dei trabocchetti dell'anti 
fascismo democratico. Dallo stesso nu 
mero attingiamo lo studio sulla « Po 
litien economica borghese in periodo 
di crisi (1929 e 1981) » e segnaliamo 
la nota su « Proletariato e truppe 
di occupazione », in cui si mostra 
corne, di fronte a queste ultime, il 
compito dei rivoluzionari sia diverso 
(anche se l'obiettivo è identico) nei 
paesi da cui esse provengono e nel 
paese in cui sono di stanza, trattan 
dosi nei primi di battersi innanzitut 
to per il loro ritiro e, nel secondo, di 
farvi penetrare i germi del disfatti 
smo rivoluzionario e dell'internaziona 
Iismo classista, oltre che - ovviamen 
te - di reagire al loro impiego, come 
a quello delle forze d'ordine « nazio 
nali », in funzione- emti-operaia. ! 
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··lotte per la casa e classe operaia 
DAllA GERMANIA 
Nonostante la mobilltazione in 

permanenza dei suoi sbirri, dei suol 
giudici. dei suoi giornalisti, dei suol 
demàgogho, dei suoi preti, la classe 
dominante non è riuscita a a pscl 
ficare " Berlino. Con il ricorso ad 
una violenza senza scrupoli, essa 
ha potuto bensi sgombrare un cer 
to numero dl case, e impedlre 
ehe le occupazioni si estendessero 
a macchia d'olio. Ma non ha potuto 
evit(ilre che il tentatlvo dl occupare 
edificl: per risolvere in quelche 
modo Il problema dell'abltazione, e 
soddisfare l'esigenza di punti d'In 
contre collettivi, proseguisse. So 
prattutto, a quasi un anno dall'Inl 
zio dei disordinl, non è riuscita ad 
evacuare la maggioranza delle case 
berlines!. 
Non vi è rluscita, perché i suol 

sfratti, le sue minacce, quel suo 
tastare il terreno per vedere fin 
dove le era concesso di spingersl, 
hanno sempre trovato una rlspo 
sta: perché messe umene si sono 
ogni volta rlversate nelle strade, 
sono volati sassl, si è raccolto il 
guanto di sfida - non solo a Ber 
llno, negli ultimi tempi, dopo ras 
sasslnio dl Klaus.Jürgen Rattay -, 
ed essa ha dovuto pagare caro le 
sue provocazioni. Perelè, chiunque 
fosse alla testa del suo ridicolo 
Sènato berlinese, la classe domi 
nante non ha potuto spadroneggia 
re indisturbata corne era nelle s.ue 
abitudini, e corne le sarebbe tanto 
placiuto che fosse in eterno: per 
clè, malgrado tutta la sua arrogan 
za e strapotenza, ha dovuto ognl 
velte suonar la ritirata, tentennare, 
guerdarsi intorno prima di fare un 
passe, e dare spettacolo nelle sue 
stesse file di squallidi litigi intor- 

no al costo della pace sociale, o 
meglio intorno al costo del tenta 
tivo di frenare il processo della sua 
disgregazione. 

Alla borghesia con la sua vlo 
lenza non importano ormal tanto le 
case, quanto l'intimidazione gene 
rale. il suo sogno è di lstlllare nei 
proletari la radicata convinzione 
che, se ci si azzarda a difendere 
i proprl interessi dl vita, si è bru 
talmente schiacciati. Le sue orge 
dl botte distribulte a destra e a 
manca, le sue sentenze têrroristl 
che a carico di occupanti di abita 
zioni e dimostranti, l'inasprimento 
delle sue leggi di pollzia, Il ricorso 
ad arml nuove di zecca, sono l'ac 
compagnamento musicale alla di 
soccupazione crescente, al tagllo 
delle "spese soclall », alla caduta 
del salario reale, ai sacriflci che 
ogni giorno più essa richiede. 
Ogni giorno più; ma a singhlozzo, 

poco per volta, con mille andlrivle 
ni; per paura di esigere troppo ln 
un colpo solo. E lo si capisce: esse 
deve salvaguardare nello stesso 
tempo Il profltto e la pace sociale. 
Per mantenere le sue posizioni nel 
la giungla della concorrenza caplta 
listica, dovrebbe procedere con 
el'lergia anche maggicre; ma la sua 
offensive economlca contra la clas 
se operaia è ancora contrassegnata 
dallo sforzo di eludere la lotte di 
classe invece di affrontarla a viso 
aperto. 
Ne sono un chiaro riflesso le vt 

cende della scena politica ufflciale: 
la crisl permanente della coalizione 
di governo, i dubbl e le perples 
sità di fronte a un cambio della 
guardia al vertice dello Stato e 
il malessere serpeggiante nelle fi 
le dei partiti parlamentar.i, tutti an- 

slosi di fungere nello stesso tempo 
da partiti di governo e da partiti 
di opposlzione, perché tutti anslosl 
nello stesso tempo di salvare i 
profittl e dl evltare lo scontro di 
classe. 
Se, a sua volta, il proletarlato 

guarda oggi con diffidenza o addl 
rlttura con sgomento aile baruffe 
di strada, elle sassaiole, elle auto 
mobili dlstrutte e aile vetrlne sfon 
date, il suo stato d'animo è quello 
dl chi lndietreggia perplesso di 
fronte al proprio avvenlre. Segneto 
corne da un marchio da lunghl de 
cenni di pace sociale, esso non 
conosce ancora la sua forza; lm 
merso ln un'atmosfera placide e 
tranqullla, anch'esso vorrebbe elu 
dere le asperità della lotte dl clas 
se. E, confusamente, lntuisce che 
non lo potrà a lungo. 
Su questo sfondo, è certo che 

da solo Il rnovlrnento berlinese per 
l'occupazlone dl case non ha vlnto 
né poteva vincere la battaglia; ln 
ultime istanza, forse la perderà, Ma 
la borghesia ha già clamorosamen 
te perduto Il primo round dl une 
lotta di classe cosl faticosamente 
rinascente. Ha dovuto dire· senze 
vell alla classe awersa: Per dlfen 
dersi, è necessarlo accettare la 
sfida della vlolenza repressiva. E 
gli • occupant! » sono Il a fornire 
la prova che, per quanto dura, la 
via puo essere battuta; che, mal 
grado e contre la represslone, resl 
stere si puà. Per tutto un anno. 
ln poche mlgliala. 

Le lezioni dl un anno di lotte 
sono encore tutte da tlrare. La clas 
se operala tedesca le sta, sia pure 
lentamente, sia pure con fatica, ac 
cumulando. 

Abbasso anche l'ultima -edizione del 
<< socialismo conservatore o borghese >> 

Se c'è una formula atta a caratterizzare l'attivismo riiormista e 
moralizzatore del Pei, è quella in cui il Manif esto di Marx ed Engels 
riassume la grande aspirazione del « socialismo conservatore o bor 
ghese ». Riunendo nelle sue file « economisti, filantropi, umanitari, 
zelanti del rniglioramento delle condizioni della classe operaia, orga 
nizzatori della beneficienza, membri delle società protettriei degli 
animali [e, prima di tutto, dell'animale-uomo), fondatori di società 
di temperanza e tutta la variopinta schiera di minuti riformatori », 
questo falso socialismo vuole ·« le conâizioni di vita della società 
moderna senza le lotte e i pericoli che necessariamente ne risultano, 
la società attuale senza gli elementi che la rivoluzionano e la dis 
solvono, la borghesia senza il proletariato », e chiede all'operaio « di 
restare nella società présente, rinuncianâo all'odiosa rappresenta 
zione che si fa di essa ». 

Partita interclassista per base 
sociale corne per ideologia, il Pei 
ha infatti deciso, appunto in que 
sto spirite, di portare un suo 
« contributo » a quella Carta del 
la pace e dello sviluppo (cfr. 
« Unità » dell'8/XI) che dovreb 
be raccogliere, e certo raccoglie 
rà, sotto la sua bandiera 1 ), in 
tutti i paesi industrializzati, un 
pittoresco ventaglio di « forze 
religiose e organizzazioni politi 
che e sociali che ad esse si ispi 
rano », di « forze politiche bor 
ghesi » aperte alla comprensio 
ne della « necessità della colla 
borazione internazionale », di 
«paesi socialisti industrializzati» 
disposti ad « assumere la solu 
zione del problema del sottosvi 
luppo corne componente di una 
politica di coesistenza pacifica » 
e, infine (buon ultimo), il « mo 
vimento operaio europeo », ivi 
compresi, da una parte, i sinda 
cati e, dall'altra, la « sinistra eu 
ropea unita [?!] »; 2) in tutti i 
paesi in via di sviluppo, « I'ade 
sione del movimento dei non al 
lineati e delle forze progressiste 
e rivoluzionarie [quali, di gra 
zia?] »; insomma, tutti gli « uo 
mini » ansiosi di cooperare in 
qualche modo ... a che cosa? Ma 
è chiaro: alla costruzione di « un 
assetto mondiale pacifico e di 
un ordine economico più giu 
sto "· (« Più giusto », si noti be 
ne: per i « socialisti borghesi », 
infatti, la società presente ha so 
lo bisogno di un supplemento 
alla giustizia di cui già offre pro 
ve tanto luminose: non si tratta 
di abbatterla; si tratta di « mi 
gliorarla »!). 
Che cosa ci si propane, dun 

que, laggiù aile Botteghe Oscu 
re? Anche questo, alla luce dei 
precedenti storici del « sociali 
smo borghese o conservatore », 
è ben chiaro, L'esperienza di 
trentasei anni di « pace » e di 
<1 sviluppo » hanno recato l'en 
nesima conferma che, in regime 
capitaliste, non v'ë pace che non 
conduca a nuove guerre e ad ul 
teriori armamenti, e non c'ë 
« sviluppo » che non porti a nuo 
ve crisi dopo aver approfondito 
I'abisso Ira (( poveri » e « ricchi », 
accresciuto l'antagonismo fra 
città e campagna, fra industria 
e agricoltura, e fatto divarnpare 
1a a guerra di tutti contro tutti » 
anche solo - ma, fin troppo 
spesso, non solo - sui piano dei 
rapporti commerciali. Imperter- 

rito, il Pei ci invita a ripetere 
l'esperienza cullandoci nella beo 
ta illusione che, se cosï è stato 
una volta, puè non essere più co 
si âomani - grazie, naturalmen 
te, alla pressione delle... marce 
per la pace e contro la fame. 
In trentasei anni, il mondo 

borghese ha sfornato piani di ar 
monico sviluppo e di fraterna 
cooperazione internazionale a 
non finire: i risultati ci stanno 
davanti - si chiamano super 
sviluppo degli uni e sottosvilup 
po degli altri, e lotta a coltello, 
tanto per fare un esempio, fra 
paesi produttori di materie pri 
me e paesi consumatori e tra 
sformatori delle medesime. Im 
perterrito, il Pei ci invita ad illu 
derci che questi stessi paesi co 
struiscano « insieme » un « nuo 
vo ordine economico internazio 
nale », seguendo la via maestra 
di un « negoziato globale che 
consenta di elaborare e definire 
un indirizzo organico comples 
sivo nel cui ambito possano es 
sere affrontati [nientemeno!] i 
problemi delle risorse energeti 
che, della preduzione Industria 
le, del trasferimento di tecnolo 
gia, dei beni alimentari, del com 
mercio mondiale, nonché le que 
stioni monetarie e finanziarie ». 
I trentasei anni di cui sopra han 
no ribadito che non si pub vo 
lere il commercio senza volere 
la reciproca sopraffazione di co 
lora che vi partecipano, e che 
non è pensabile sviluppo intensi 
vo della grande industria capita 
listica senza la rovina prima gra 
duale, poi precipitosa, dell'agri 
coltura. Imperterrito, il Pei vor 
rebbe il commercio internazio 
nale senza le sue « distorsioni », 
e pretende che l'industrializza 
zione capitalistica vada di pari 
passo con la « rivalutazione del 
l'importanza decisiva dell'agricol 
tura ». 
Gli stessi decenni hanno vi 

sto pompose organizzazioni in 
terstatali succedersi alla guida 
di non meno pomposi program 
mi di aiuto e collaborazione in 
ternazionale, ·e le loro fervide 
iniziative · concludersi in un bi 
laneio di guerre sotterranee o 
dichiarate e di miseria acuta e 
di giorno in giorno crescente. 
Imperterrito, il Pei esorta gli 
« uomini di buona volontà » a 
formare uno « schieramento am 
pio e diversificato » in grade di 
« operare effi.cacemente per una 

nuova intesa » non solo fra i po 
poli ma fra « i governi e gli Sta 
ti, ai fini della pace e dello svi 
luppo »,· sulla base - degna de 
gli eredi del più rancido Ideali- . 
smo borghese - di « una nuova 
coscienza individuale e colletti 
va » sostenuta da adeguate « mo 
bilitazioni di massa ». 
Gli stessi decenni hanno ( o 

dovrebbero aver) ricordato agli 
imrnemori che la storia non è 

fatta di idee ma di atti e rap 
porti di [orza, non è intessuta di 
codici e convenzioni più o meno 
liberamente sottoscritti, ma di 
lotte fra le classi e di vittorie 
di una classe sull'altra. Imper 
territo, il Pei lavora alla formu 
lazione di « principî universal 
mente riconosciuti e praticati » 
e. alla creazione sulla loro base 
di « un assetto politico e di un 
sisterna di relazioni interna 
zionali nuovi » ! Insomma, vuole 
la botte piena e la moglie ubria 
ca, ovvero il capitalismo senza i 
suoi orrori; vuole la pace [ra la 
âroni e lo « sviluppo » di indivi 
dui, gruppi e nazioni in concor 
renza reciproca e, corne loro ef 
fetto, l'armonia universale, la 
[ratellanza dei popoli. • 
Per Marx ed Engels, il sociali 

smo piccolo-borghese era « uto 
pistico e reazionario », mentre 
quello borghese prometteva 
« corne sua ultima e sola parola 
seriamente pensata » nulla di 
meglio che « il carcere cellulare 
nell'interesse della classe ope 
raia ». Impegnandosi in gagliar 
da crociata ad un'opera di mo 
ralizzazione dei « governi e de 
gli stati » attuali, delle organiz 
zazioni interstatali esistenti e 
dei loro sistemi di commercializ 
zazione dei prodotti e di finan 
ziamento della produzione, il 
Pei lavora in realtà alla trasfor 
mazione dell'intero pianeta, per 
il nostro bene di proletari, in un 
unico carcere cellulare modello. 
Che le sue campagne di « mobi 
litazione di massa » raccolgano 
consensi in ampi settori della 
classe dominante, è comprensi 
bile: esse illudono gli operai sul 
la possibilità di ottenere la pace, 
il benessere e una « nuova cornu 
nità internazionale » per grazio 
sa concessione dei loro impren 
ditori e senza bisogno di ricor 
rere alla dura e problematica 
lotta di classe; fanno loro cre 
dere che, corne aggiungeva 
Marx, « i borghesi siano borghe 
si nell'interesse dei lavoratori »; 
realizzano cosl quella celeste ar 
monia fra le classi, quel senso 
di un bene comune, di un patri 
monio collettivo da difendere, 
che per altra via è tanto difficile 
ottenere. E i borghesi sanno che 
solo all'ombra del âisarmo po 
litico proletario è possibile il 
riarmo militare degli Stati. 
Tanto più si impone con ur 

genza il riarmo . politico della 
classe operaia e l'invio ai ferri 
vecchi delle perfide armi del 
« socialismo conservatoré o bor 
ghese ». 

Perché il fronte nazionale 
in Polonia si rompa 

Dopo lo storico incontro del 4 
novembre fra il generale Jaru 
zelski, l'arcivescovo Glemp e 
Walesa, sebbene non si sia giunti 
ancora alla definizione nei detta 
gli di quel « fronte nazionale » 
che si intende costruire, è certo 
che alcuni passi decisivi sono 
stati fatti. 
Per comprendere corne si sia 

giunti a questo punto, occorre 
rammentare quali sono le forze 
politiche in campo. 
Il movimento sindacale ha tro 

vato un fertile terreno in una 
forrnidabile spinta operaia, ma 
politicamente e · ideologicamente 
si è organizzato intorno a due 
pilastri fondamentali: i gruppi 
della opposizione democratica al 
regime, di ideologia socialdemo. 
cratica o puramente borghese-li 
berale e, soprattutto, la ramifi 
cata organizzazione della chiesa, 
struttura capillare e « popola 
re » quintessenza ideologica di 
tutto cià che spinge verso la 
conservazione e la conciliazione 
e che affonda le sue radici nella 
numerosa popolazione contadi 
na e piccolo-borghese e riassu 
me in sé anche il tradizionale 
spirito nazionalistico della Polo 
nia. 
Con la crescita dell'organizza 

zione sindacale· di Walesa e C. 
a vera potenza, per quanto lace 
rata al suo interno, entrava in 
crisi l'altra · potenza: il partita 
« comunista »; A questo propo 
sito basterà ricordare la sua per 
dita di contatto con le fabbri 
che, dimostrata al recentè comi 
tato centrale, in cui è stato rico 
nosciuto che in 21 su 49 voivo 
dati le associazioni « cornuni 
ste » di fabbrica rischiano di es 
sere sciolte. Jaruzelski in perso 
na ha denunciato i « tentativi 
provocatori » di espellere le or 
ganizzazioni del partita dalle 
fabbriche. . 
Il patto .che si sta concluden 

do trae origine da questi dati 
di fatto, risultati dalla mobilita 
zione della classe operaia. Ma, 
corne spesso succede, non è essa 
direttamente che raccoglie i frut 
ti della sua lotta. 

*** La posizione del sindacato è 
ben riassunta dalla parola d'or 
dine dell'autogestione e dal suo 
progetto di costituzione di un 
Consiglio sociale dell'economia 
nazionale, organismo che do 
vrebbe essere costituito dai sin 
dacati, al di fuori del governo, e 
con possibilità di presentare 
suai disegni di legge ( a questa 
proposta il governo contrappone 
quella di una « commissione mi 
sta » formata da rappresentanti 
dell'autorità di governo, di Soli 
darietà e dei « sindacati » legati 
al POUP). 
Il documenta presentato dal 

presidium di Solidarietà il 15 
ottobre afferma che lo scopo di 
un tale consiglio sarebbe di 
« partecipare alla definizione del 
la politica economica e d'influire 
sull'elaborazione della riforma 
economica ». Il consiglio « do 
vrebbe controllare i comporta. 
menti del governo e degli altri 
livelli dell'amministrazione eco 
nomica ». I ministeri e gli orga 
nismi economici sarebbero « ob 
bligati a fornire un'inf ormazione 
completa e la documentazione ». 
In altri punti si insiste su questa 
azione che vorrebbe condiziona 
re la politica del governo, so 
prattutto a livello economico. 
E', in breve, un controllo sul go 
verno affinché esso sia efficiente 
e non corrotto, partendo dalla 
premessa che il governo stesso 
ha perso completamente autori 
tà e fiducia per farsi promotore 
di una riforma economica. D'al 
tra parte, il sindacato si pone 
il compito di intervenire diretta 
mente con la sua organizzazione 
affinché vengano superate le dif 
ficoltà nella gestione dell'appa 
rato distributivo. 
Non è il caso di soffermarsi sulla 

considerazione che il fatto che 
il governo venga (se sarà) « con 
trollato » dall'esterno non cam 
bia niente rispetto all'opera pu 
ramente rappezzatrice che Soli 
darietà intraprende. E' proprio 
cosl anzi, che il carattere di rea 
le collaborazione fra le parti vie 
ne esaltato. 
Solidarietà si lancia cosl deci 

samente sulla strada della rifor 
ma politica del regime. Come i 
fatti si manifesteranno concreta-, 
mente, non si sa, ma la via è 
chiaramente segnata. Lo dimo 
strano le « commissioni miste » 
nel frattempo costituite fra au 
torità e sindacalisti, per affron 
tare i seguenti problemi: con 
trollo sociale dell'economia, ri 
forma economica e misure con• 
tro la crisi, possibilità per Soli 
darietà di . accedere ai « mass 
media», conflitti locali (eviden 
temente sul modo di spegnerli). 
Lo dimostra anche un significa 
tivo appello lanciato il 19 no 
vembre dal presidium di Soli 
darietà agli operai d'Europa non 
perché aiutino gli operai polac- 

chi nella loro lotta, ma perché 
la CEE conceda un aiuto al go 
verno polacco. Ci si rivolge ai 
« lavoratori e ai sindacati del 
l' Europa occidentale», ma non 
per mettere direttamente i lavo 
ratori in contatto dal punto di 
vista della comune lotta. Al con 
trario! L'appello è infatti giusti 
ficato dal pericolo di una « esplo 
sione spontanea che potrebbe 
compromettere · le prospettive di 
stabilizzazione economica e po 
litica » (si veda « Le Monde» del 
21 novembre). A buon diritto il 
quotidiano da cui traiamo que 
ste notizie commenta: «In que 
sto modo il sindacato indipen 
dente e il governo hanno iniziato 
a un ire i loro sf orzi contro il 
caos sociale che minaccia il pae 
se ». L'appello si inserisce nella 
logica di un passo altamente si 
gnificativo, con,.piuto una setti 
mana prima dal governo: la ri 
chiesta di adesione - già avan 
zata anche dall'Ungheria - al 
Fondo monetario internazionale, 
allo scopo di ottenere maggiori 
crediti dall'Occidente o almeno 
di avere valuta per pagare gli 
interessi. In questo modo a con 
trollare· i libri dei conti e a for 
mulare i « piani di risanamen 
to » saranno i funzionari del 
FMI prima degli ideologi dell'au 
togestione. 

~~~ 
Tutto cià ben si inserisce in 

un disegno di fronte nazionale, 
il quale già c'è, anche se vi è 
una divisione nei ruoli. Del re 
sto, solo la lotta operaia nel suo 
momento culminante ha mostra 
to la rottura di questo fronte, 
ma in assenza di una forza che 
esprima la contrapposizione fra 
le classi in termini politici, il . 
« fronte » è destinato, in un mo 
do o nell'altro, a ricostituirsi in 
nuove forme, con diversi equili 
bri. 
Tutta la situazione polacca 

si fonda su questo terreno non 
chiaro (non certo solo in Polo 
nia!). Si parla di fronte nazio 
nale e di movimenti sociali, di 
operai e di contadini, ma non si 
parla mai di classi. La lotta con 
tra il governo, anche la più acu 
ta, non è pervenuta al riconosci 
mento del suo carattere di clas 
se. Esso non è ancora venuto 
completamente alla luce del so 
le. Per cià, aitre esperienze sono 
necessarie alla classe operaia e 
aile sue avanguardie di lotta. La 
nazione polacca è cementata in 
secoli di oppressione nazionale, 
mentre le caratteristiche super 
ficiali dell'attuale regime non 
mostrano alla luce del giorno gli 
interessi del capitale. Evidente 
è solo il carattere salariato e 
oppressivo del lavoro, mescolato 
tuttavia ad una miriade di feno 
meni « accessori », corne il pul 
lulare del contadiname a livello 
familiare, l'artigianato, la picco 
la proprietà (e neanche tanto 
piccola se Walesa al · congresso 
di Solidarietà poté annunciare 
che un'americana metteva a di 
sposizione del sindacato un suo 
palazzo in Polonia). 
Ma qualcosa di grandioso è 

accaduto. JI movimento di un 
anno fa ha dato un grande scrol 
lone a questo edificio unitario. 
Esso è costretto a ricostituirsi 
su nuovi equilibri. Ha risveglia 
to tutte le classi sociali e tutti 
i loro interessi. La classe operaia 
ha recitato la sua parte e non 
è affatto scomparsa dalla scena. 
Ma il proscenio è occupato da 
movimenti politici che non la 
rappresentano. 
Anche le forze tradizionali, 

per quanto possa apparire pa 
radossa le, sono rifiorite a nuova 
vita. La chiesa, in particolare, 
ha compreso perfettamente che 
era chiamata al suo ruolo fon 
damentale di attutimento e con 
solazione e perfino di organizza 
zione. Le ideologie nazionalisti 
che vengono professate aperta 
mente e svolgono un ruolo che 
va visto del tutto indipendente 
mente dal loro possibile spazio 
reale nella situazione attuale (a 

questo proposito si veda nel no 
stro « Prolétaire » n. 348 del 27 
novembre, Le poids du nationa 
lisme et de l'Eglise). 
Nell'anniversario dell'indipen 

denza nazionale avvenuta l'll 
novembre 1918, fatto inedito, 20 
mila manifestanti si sono riu 
niti in corteo con alla testa gli 
scouts, seguiti dai superstiti del 
l'esercito che durante la guerra 
era legato a Londra, dai diri 
genti di Varsavia di Solidarietà, 
da delegazioni di fabbrica, da 
studenti anch'essi provvisti del 
la loro « organizzazione autoge 
stita » e dal folto gruppo dè~la 
Confederazione della Polonia in 
dipendente. Mentre il rappre 
sentante di quest'ultima, J:\a at 
taccato nel suo discorso il « dik 
tat di Yalta che ha spogliato il 
paese dal frutto della sua vit 
toria », il rappresentante di So 
lidarietà, Jaworski, ha tra l'altro 
detto: 

« Oggi è giunta l'ora del lavoro 
e anche se dovessimo attûare 
nuovi scioperi, li faremo attivi, 
in modo da non f ermare il lavo 
ro. Prenderemo nelle nostre ma 
ni le aziende e cosi salveremo la 
patria e assicureremo l''esistenza 
dei nostri concittadini » (v. « Le 
Monde» del 13 novembre): me 
glio non poteva essere suggellata 
l'unità lavoro-patria. 
Da tempo si è visto corne si 

sia risvegliato il movimento con 
tadino. Oggi si legge che il co 
siddetto partita contadino (ZSL) 
asservito al POUP rimette in di 
scussione la sua dipendenza e 
si· proclama alla ricerca di un 
« socialismo di verso » ( che ha 
tutta l'aria di assomigliare a 
quello di Berlinguer, se non di 
Craxi), che è destinato ad inve 
stire tutti i paesi della « comu 
nità socialista ». Non lo dubi 
tiamo affatto: è il vento della 
democrazia che soffia in quei 
regimi e che oggi tende a unire 
le diverse classi. 
Ma esso produce anche ciè> 

che non vorrebbe, quando le 
situazioni si decantano e si chia 
riscono. Allora sorgono i pro 
grammi e le strade delle forze 
determinanti. Allora la classe 
operaia si interroga - cosi co 
me puà interrogarsi una classe 
priva di partita - intorno a 
cib che il suo stesso movimento 
ha prodotto e vede il frutto della 
sua lotta sacrificato in una poli 
tica di collaborazione con il ne 
mico. 
La strada per la rinascita del 

movimento proletario libero da 
ogni tutela borghese e riformi 
stica è ancora lunga, ma passa 
per tutte le lotte che lavoratori 
anonimi conducono in tutta la 
Polonia contro il « tradimento » 
dei propri capi. I frutti• amari 
della crisi, più profonda oggi 
laggiù · che altrove, riservano al 
tre delusioni circa la possibilità 
di « amministrare correttamen 
te J) e « riforniare )) un regime 
che va abbattuto corne tutti i 
regimi capitalistici. Per queste 
esperienze passa la rottura del 
fronte interclassista, la ripresa 
delle lotte su grande scala, la 
possibile comprensione di una 
parte del proletariato polacco 
delle posizioni del comunismo 
rivoluzionario. 
Solidarietà è solidale con tutta 

la nazione, il proletariato dovrà 
ricostruire la sua solidarietà di 
classe rompendo quella nazio 
nale. 

E' a disposizione il volumetto 
in polacco. 

W Pol,sce tak samo 
Questo opuscolo di 42 pagine, in 

titolato « Anche in Polonia: la lot 
ta della classe operaia », contiene la 
traduzione in polacco dei principali 
articoli pubblicati dall'estate scorsa 
sul nostro quindicinale in francese 
Le Prolétaire sulle lotte operaie e 
la situazione in Polonia. 
Ordinazioni al giornale: 1.000 lire. 

Aiutate la nostra stampa ! 
Durante l'anno che si sta chiudendo, la stampa lntemazlo 

nale del Partlto ha compluto notevoll balzl ln avantl, sla per 
regolarltà dl pubblicazlone, sla per rlcchezza .e lmportanza dl 
contenuto, sla lnfine per nuove aree dl dlffuslone: perlodlcl in 
francese e in ltallano, ln spagnolo e ln tedesco, ln lnglese e 
ln arabo, ln greco e ln turco o in portoghese; opuscon· ln po 
lacco e ln farsl; glomall e rlvlste; altrettantl rlsultatl di sforzl 
slstematlci e di un bnpegno mllltante non chlassoso ma conti• 
nuo. 
La posslbllltà che il rltmo attuafe sla mantenuto e posslbll· 

mente potenziato - mentre da una parte nuove eslgeilze si 
pongono e dall'altra le spese aumentano, non foss'altro a cauaa 
dell'lnflazlone -, è legata àl contrlbuto che vorranno e sa 
pranno dard I sbnpatlzzantl e l lettorl sottoscrlvendb ln mlsu• 
ra crescente e rlabbonandosl. Slamo certl che Il nostro 
appello non cadrà nel vuoto. 
Cogllanlo l'occaslone per avvertire che l'abbonamento an 

nuale è stato portato a L. 8.000 e quello « sostenltore » a 20.000. 
Tutti l versamentl vanno fattl, con esatta causale, sui c.c. 

postale 18091207. 
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Il X congresso Cgil fra 
demag.ogia e realismo 

lccmtimta da pagina 1) 
automatismi salarial! alla rlgidltà 
dei posto di lavoro). Del resto, ne 
gli anni di magra corne ln quelli 
di boom, la CGIL, anche nella sua 
versione per eosl dire plù dura e 
radicale, ha sempre subordlnato le 
piattaforme rivendicative aile 
" compatibilltà » nazionall e azien 
dali, e questo grande senso di re 
sponsabilità è stato più volte en 
fatlzzato da rappresentanti gover 
nativi e industriali, se non nei 
grandi shows ad uso e consumo 
della platea, certamente subito 
dopo gli accord! dl vario genere 
che reglstravano invariabilmente la 
soddisfazlone di entrambe le parti 
e la delusione, quando non l'osti 
!ità aperta, dei lavoratorl. 
Con questo non va certamente 

smlnuita i'importanza politlca dl 
una posizione che non solo accet 
ta espllcitamente dl sottomettersi 
ai programmi governatlvi, ma ln 
tende penallzzare gll aumentl sa 
lariali che dovessero superare il 
tetto programmato. 

La preposta dl Lama - detassa 
zlone dl 45 puntl dl contlngenza e 
degli aumenti che non superino Il 
tasso d'lnflazione programmato: fi. 
scallzzazione degli onerl social! 
che gravano sui punti per le lm 
prese: meccanismo fiscale talmen 
te punltivo per le retrlbuzlonl, da 
scoraggiare altrl incrementl: au 
mento delle Imposte, ed eventual 
mente del contrlbuitl soclall per 
le imprese, se la dinamlca dei 
prezzi supererà Il tetto program 
mato - ha suscltato reazioni che 
varlano a seconda degll interlocu 
tori; si tratta comunque di una ba 
se trattablle, suite quale si misu 
reranno CISL e UIL, governo e 
Conflndostria. L'aperture del gover 
no non è strumentale: una volta ac 
cettato Il tetto, clO che sta a eue 
re a Spadolinl è che non venga 
sfondato Il muro dei 50.000 mlllar 
di di dlsavanzo dello Stato, e qui 
il segretarlo della Cgll è stato ras 
sicurante: al suo lnterno, ha detto 
Lama, a si possono trovare gli 
strumentl ldonei per consentire di 
praticare l'lpotesi del sindacato o. 

Camlti ha avuto molto da rldire 
sui progetto, ma ha concluso li 
suo intervento con un appello ap 
passionato a lavorare insleme con 
Cgil e Uil, perché, in una situa 
zlonè grave corne quella di oggi, 
"nessuno si salva da soto ». Ben 
venuto lnvece l'ha giudicato "com 
plesso e merltevole dl analisi e 
discussion! o. GII unici a sparare a 
zero sono stati gli industrlali, i 
quali, più i sindacatl si dlmostra- 

no responsabili e duttili, più alza 
no il tiro. Proposta perlcolosissi 
ma, dlabolicamente abile perché 
costruita sui terreno del costo del 
lavoro e, corne tale, col rischio dl 
trascinare nella sua scia 1'80% 
degll economlstl ltallanl, perverse, 
lnaccettablle, Il comunicato della 
Conflndustrla la deflnlrà, molto più 
sensatamente, a insufflciente D sia 
perché non offre abbastanza cer 
tezze clrca il rispetto del tetto del 
16%, sia perché, aumentando il 
disavanzo dello Stato (di circa 
5.878 miliardl, secondo Carli), da 
rebbe nuovo impulso all'inflazione. 

Al dl là delle polemiche e della 
esattezza delle rlspettive ipotesl 
di costo aggiuntlvo, quanto per ora 
è stato offerto concretamente al 
padronato, cloè la flscalizzazlone 
degli oneri soclali sui 45 puntl di 
contlngenza, viene da annl rego 
larmente concesso dal governo 
senza alcuna contropartlta; di qui 
l'interesse ad ottenere dai slnda 
cati qualcosa dl ben plù sostan 
zioso che, dato lo stesso spirito 
della llnea slndacale e confindu 
strlale riguardo all'aumento della 
produttlvltà, alla nuova organizza 
zlone del lavoro, alla professiona 
lità, ecc., non si potrà concretiz 
zare ln un accordo globale, ma do 
vrà essere negozlato azienda per 
azienda. 

Clrca I salari, la proposta di La 
ma è stata presentata come la 
quadrature del circolo, la misura 
plù efficace nella lotta contro l 'ln 
flazlone, per la difesa del potere 
d'acqulsto e per la tutela dei sala 
ri più bassl. 
Senza entrare nella macchlnosità 

del dettagli tecnici, alcune consl 
derazionl elementari indicano chia 
ramente Il slgnlflcato reale della 
manovra sulla busta paga. Oltre al 
l'owia constatazione di un conte 
nimento sicuro del safari, a fronte 
dl un contenlmento dell'inflazione 
totalmente lncerto, è evldente che 
Il tetto del 16% misurato sulla 
massa salariale è un dato astratto, 
che non tocca allo stesso modo 1 
divers! livelli retributlvi: chi per 
cepisce un salario dl 500.000 lire 
potrebbe rlceverrie un aumento pari 
alla metà dl chi guadagna un mi 
lione: se pol si tiene conto che 1 
45 puntl dl contlngenza program 
mati lasclano un margine di non 
più del 2/3% per gli aumentl con 
trattuall, che la scala mobile co 
pre solo parzlalmente gli effetti 
dell'inflazione (circa Il 60%) e che 
la llnea slndacale è tesa a premia 
re la professlonalità con aumenti 
molto dlfferenzlati a favore di qua- 

dri, tecnici e capl, ne consegue 
che l'a equa D rlpartizione del sa 
crlfici a carico dei lavoratori pe 
serà sostanzlalmente suite spalle 
degli strati peggio pagati. 

Si tratta qulndi della campagne 
di publiclzzazione di un prodotto 
che si propone rlsultatl opposti a 
quelli propagandati, di quella che 
comunemente si chlama truffa. Il 
falso è cosl palese che sla la 
a terza componente o del congres 
so, quelle crltlca (si fa per dire) 
che si rlchiama al PDUP, sia " l'Uni 
tà a stessa, hanno sentito l'esigenza 
di sottolineare soprattutto la ritro 
vata unità Interna della Cgil, dopo 
le durisslme polemlche fra plccl 
stl e soclallstl, e la rlpresa del 
dlalogo con Clsl e Uil. 

ln generale il X Congresso del 
la Cgil ha offerto indiscutibllmente 
molto più di quanto non sia stato 
registrato dai rappresentanti delle 
forze politiche e social! e dagli or 
gani di stampa. Nella relazione La 
ma c'ë, fra gli altrl, il capitolo che 
rlguarda I a nuovl soggetti socla- 
11 D: le donne, 1 giovani · dlsoccu 
patl e precari, il movlmento degll 
lnquillnl, 1 comltati di base delle 
zone terremotate, con la determi 
nazlone del slndacato di stendere 
la sua tutela-controllo su tutti que 
sti settorl: c'ë quello sulla • pro 
grammazlone e democrazia lndu 
striale a, che vagheggia l'amplia 
mento dl • moment! di autogover 
no del lavoratorl nell'impresa a, 
che ipotizza un fondo di solidarie 
tà con Il contributo del lavoratori 
per lo svlluppo delle cooperatlve, 
che rlpropone insomma la partecl 
pazione del basso per ragglungere 
un oblettivo che dl questl tempi 
appare quanto meno surreale: un 
nuovo modo dl programmare lo 
svlluppo, quando I disoccupati uf 
ficiali superano ormai I due milio 
nl, sono 500.000 1 lavoratorl ln cas 
sa lntegrazione, e da Nord a Sud 
(e anche vlceversa, corne si è vl- 

. sto negll ultiml glorni) si abbatte 
sui proletariato une ondata di 11- 

. cenzlamenti e minacce al posto di 
lavoro. 
Demagogla e reallsmo non sono 

elementl antltetlcl, anzl: la buro 
crazla slndacale di casa nostra ha 
sempre dlmostrato dl saper fare 
una comblnazlone saplente dell'u 
na e dell'altro. A un prosslmo ar 
tlcolo l'analisl della loro Influenza 
sui movlmento sociale. 
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te sciopero 
grande accusato 
Abbiamo già avuto occasione di 

rilevare che se, nei grandi paesl 
industrializzati, l'autoregolamenta· 
zione dello sciopero è sempre più 
invocata corne uno dei presuppo 
stl fondamentali per uscire dalla 
crisi, nei paesi in via di sviluppo, 
dove . i conflitti sociali hanno rag· 
giunti negli ultimi mesi un grado 
estremo e, naturalmente, in ~olo 
nia, lo sciopero o è senz'altro prol 
bito, o è soggetto a tali limitazioni 
{con riflessl più o meno gravi an 
che sui piano giudiziario) da po 
tersi considerare fuori legge, e non 
staremo a enumerare i casi più 
impressionanti di questa diffusa 
tendenza. 
L'ultimo si è verlficato in Colom 

bia, nella cui costituzlone il diritto 
di sciopero è iscrltto, sanza che 
ciè impedisca al governo di ren 
derlo illegale proclamando lo « sta 
to di sicurezza », corne è accaduto 
appunto il 21 ottobre per lo sclo 
pero generale lanciato dalla Con 
federazione sindacale del tavora 
torl di Colombie (CSTC). L'eser· 
clto e le forze dell'ordine hanno 
proweduto immediatamente a ra 
strellare i 22 capoluoghl di provin 
eta: nella capitale sono stati mobl 
litati, secondo fonti militari, 14 mlla 
soldati in uniforme e 2.500 poli 
ziottl; autobnnde e automitraglia 
tricl hanno pattugliato le vie delle 
principali città, mentre il reato di 
organizzazione dello sciopero (pro 
clamato « lllegale e sowersivo ») o 
di partecipazlone ad esso veniva 
dichlarato punibile con 30-180 gior· 
ni di carcere a seconda della gra 
vità del caso, plù la perdita del 
posto di lavoro, e le organizzazionl 
sindacali e polltiche coinvolte era 
no poste di fronte alla mlnaccia di 
essere private della personalltà 
giuridlca. 
Che, in tali condizioni, lo sclo 

pero non abbia potuto essere ge 
nerale, è comprensiblle; resta perè 
il fatto che I trasporti pubblici non 
hanl'lo funzionato, che gli arresti 
so.no stati oltre 800 e i morti negli 
scontri con la polizia 3. Quanto ci 
vuole, per poter definire « riuscito » 
uno sciopero, secondo gli sbirri co 
lomblani.? 

Microconflittualità 
negli ospedali 

Nel settore del pubblico impiego e 
in particolare in quello della sanità, 
dove la scure dello Stato è sempre 
più inesorabile, ogni piccola manife 
stazione di ribellione, anche indivi 
duale, ma soprattutto quelle collettive 
e organizzate, viene attaccata con tut 
ti i mezzi a disposizione delle ammi 
nistrazioni. I peggioramenti devono 
passare, mentre il clima di pace, tran 
quillità e piena collaborazione, anche 
per i borghesi, è un ricordo del pas 
sato e rende loro tutto più difficile. 
La micro-conflittualità è diffusa. 

L'aparato sindacale scosso nella lotta 
ospedaliera dell'ottobre 78, non ha 
certo recuperato quella fiducia e quel 
consenso di massa che gli sono neces 
sari per far passare la politica anti 
proletaria del governo. 
E' quindi necessario per il fronte 

avversario preparare il terreno ai peg 
gioramenti, e procede per ora con 
varie forme di intimidazione, se non 
ancora di vera e propria repressione, 
che vanno dai licenziamenti, ai prov 
vedimenti disciplinari di fronte anche 
a piccole lotte, o anche solo di fronte 
al malcontento evidente. 
In un · ospedale di Firenze, quattro 

lavoratrici in prova da più di un 
anno vengono licenziate per « scarso 
rendimento », scarsa disposizione o 
incapacità fisiologica a reggere l'inces 
sante aumento dei ritmi e dei carichi, 
richiesto. La solidarietà dei compa 
gni di lavoro è stata immediata, e il 
sindacato ha potuto prendere sotto 
il suo controllo tale reazione, assu 
mendosi la difesa delle licenziate, ma 
inquadrandola nei suoi obiettivi di 
collaborazione: ha rivendicato la « so 
spensione dei licenziamenti perché 
sco"etti nella procedura e arbitrari » ! ! 
Ha anzi approfittato dell'episodio 

per richiedere la « presenza del sin 
dacato nella commissione consultiva 
che valuta il periodo di provo del 
lavoratore per evitare gli... abusi del- 
1' amministrazione » (dopo di che ogni 
licenziamento sarà « corretto », basta 
sia l'uso ... non l'abuso!). 
Le 4 lavoratrici vengono riassunte, 

ma passa cosl il precedente del licen 
ziamento per « scarso rendimento », 
intimidazione che tende ad agire con 
tro tutti i lavoratori corne un incen 
tivo a ... correre, e passa proprio attra 
verso il sindacato. 

Aitre 3 ausiliarie a Careggi vengono 
licenziate con le stesse motivazioni e 
lo stesso procedimento del sindacato. 

Ancora: 20 lavoratori, assunti in al 
tro ospedale con contratto a termine 
rinnovabile· ogni sei mesi, per la pri 
ma volta avviene che non ottengano 
il rinnovo del contratto. Di fronte 
all'assenza di reazione dei compagni 
di lavoro, il sindacato non prende qui 
alcuna iniziativa, e i licenziamenti 
passano nel silenzio più completo. 
Ora, con le misure restrittive in 

materia di concorsi e assunzioni in 
ruolo nel P.I., val la pena di ricor 
dare che il numero dei precari negli 
ospedali è notevole e cresce sempre 
più. Ma finora era un precariato par 
ticolare, solo di forma, perché di fatto 
si verificava automaticamente il rinno 
vo dell'assunzione, e il lavoratore sen 
tiva, tutto sommato, di avere una 
certa garanzia del posto di lavoro. Da 
oggi cio che ieri era forma è anche 
sostanza! 
Finora in ospedale è stata attuata 

una grossa riduzione di posti lavoro 
attraverso il blocco del turn-over, tale 
che ultimamente erano stati costretti 
a promuovere qualche concorso ed 
assumere, e infatti la presenza di gio 
vani lavoratori in ospedale è massic 
cia. 
Almeno per oggi, quindi, questi 

licenziamenti non servono a ridurre 
personale che non eccede certo, bensl 
ad ottenere maggior produttività at 
traverso tale minaccia sui lavoratori 
con contratto a termine o in prova, e, 
attraverso questi ricattare tutti i lavo 
ratori e abituarli all'idea che, anche 
nel P.I. si puo esser licenziati per ... 
scarsa produttività! 
Intanto nei giornali, dove fino a po 

chissimo tempo fa si parlava di caren 
za di personale negli ospedali,. si co 
mincia a leggere che vi sarebbe « uh 
assurdo e ingiustificato rigonfiamento 
del personale » ( « La nazione » 
11/11). 
Cosl l'insicurezza diventa ricatto 

anche nel P.I., accompagnata dall'au 
mento del dispotismo e dall'atteggia 
mento anti-sciopero di amministra 
zioni e sindacato, presente fin nei più 
piccoli episodi. 

In altro ospedale fiorentino, infatti, 
dopo il rifiuto di un piccolo gruppo 
di lavoratori di assoggettarsi allo 

l' « universo carcerario », ovvero 
« la giustizia che punisce » 

( continua da pagina 1) 
forma in senso umanitario del siste 
ma, si cade nell'illusione riformisti 
ca di un carcere « a misura d'uomo ». 
Ma il carcere è già a misura d'uomo; 
anche la società lo è - « a misura » 
non dell'Uomo con l'u maiuscola, 
l'uomo astratto, avulso dalla storia ed 
esistente fuori delle classi, che non 
esiste, ma l'uomo borghese, rispetto 
al quale (come del resto in ogni so 
cietà di classe) il carcere è quel che 
è e tale deve continuare ad essere, 
una istituzione chiamata 11011 a tradurre 
in pratica principi ideali - di « u 
manità », di « moralità », di « rigene· 
razione » e simili -, ma a soddi 
sfare esigenze materiali di difesa di 
un sistema di interessi - tradotto in 
un complesso di norme - la cui vio 
lazione o anche solo la cui inosser 
vanza impone da un lato e giustifica 
dall'altro la detenzione del reo. E' 
vero che una società di classe puo 
giungere alla conclusione che l'appa 
rato punitivo esistente è più vessa· 
torio di quanto non sia richiesto da 
gli stessi obiettivi perseguiti con la 
sua istituzione, e che, percio, convie 
ne attenuarne la durezza, ma: 1) quel 
lo a cui non puo rinunciare è la 
punizione, della cui massima eflicacia 
l'« umanizzazione » dell'apparato è an 
zi (o si considera che sia) il presuppo 
sto; 2) se arriva a quella conclusione, 
non è per considerazioni relative al 
l'Uomo, alla Persona o... all'ldea, ma 
per motivi anch'essi del tutto mate 
riali, legati cioè alla sopravvivenza e 
allo sviluppo della società ( oggi, per 
esempio, si lamenta il sovraffollamen 
to degli istituti di pena: ma esistereb 
be, il fenomeno, senza la « sacra ed 
etema » proprietà contro la quale è 
consumata la stragrande maggioranza 
dei delitti, per non parlare delle 
« devianze » che la brutalità di cui è 
intriso un modo di produzione basato 
sulla « guerra di tutti contro tutti » 
suscita per reazione?); 3) non è « l' ;. 
deologia della punizione » che pre 
siede ai regolamenti carcerari borghe 
si; è l' esigenza sociale e politica della 
repressione. E', pero, altrettanto vero 
che la classe dominante non puo ri 
nunciare né a costruire su questa esi 
genza una regolare ideologia, con 
tutto il codazzo di norme etiche e 
giuridiche che la accompagnano, né 
ad imporne il rispetto. Chiedere ad 
una società di classe di non essere 
punitiva, e ad una società di classe 
all'ennesima potenza corne quella 
borghese di esimersi dal tradurre 
questa « punitività » in una violenza 
crescente anche se mascherata dietro 
un velo di riforme « ammortizzatri 
ci », è pretendere l'impossibile. 0 lo 
si capisce, o, corne Basaglia, si è con 
dannati a oscillare fra utopia pura e 
semplice e realismo riformatore, sen 
za mai arrivare ad una soluzione. 

La soluzione del problema non puù 
consistere neppure, evidentemente, 
nell'abolizione del sistema carcerario; 
qui siamo già in piena utopia, perché, 
se la borghesia puo trovare conve 
niente privatizzare l'assistenza psichia 
trica scrollandosi di dosso un peso 
economico notevole, non potrà mai 
fare a meno di quella che è una delle 
funzioni di ogni stato di classe: « de 
litto e pena » si condizionano a vi 
cenda, norme giuridiche e coazione 
fisica sono intimamente connesse: pos 
sono mutare e mutano di fatto le nor 
me storiche, puo mutare e muta il 
grado della repressione, ma il corol 
lario della coazione e più in generale 
della forza resta. 

straordinario e al sopra-lavoro, riven 
dicando aumento di personale, e do 
po aver avuta soddisfatta tale esigen 
za per la fermezza da essi dimostrata 
nella lotta prolungata, è arrivato, per 
uno di loro che insieme agli altri 
l'aveva organizzata, il provvediniento 
punitivo, quello che · si usa definire 
« mobilità punitiva ». L'obiettivo fin 
troppo chiaro era colpirne uno per 
ammonire tutti i lavoratori del repar 
to dal prendere aitre iniziative di lot 
te, riportare alla calma e alla pace 
della sana produttività l'intero re 
parto. 
Ma il provvedimento è stato riti· 

rato, perché i lavoratori hanno imme 
diatamente solidarizzato col compa 
gno colpito, avendo precisa coscienza 
che si trattava di un attacco contro 
tutti, mobilitandosi con un documen 
to firmato da quasi tutti, che richie· 
deva la revoca immediata del provve 
dimento, e con un'assemblea che ha 
accusato l'amministrazione di voler 
cosl colpire non il singolo, ma il di 
ritto dei lavoratori a difendersi con 
la lotte. 
Questi piccoli conflitti non posso 

no avere la capacità di migliorare le 
condizioni generali dei lavoratori in 
ospedale, ma comunque una certa di 
fesa da peggiorame11ti drastici riesco 
no ad effettuarla con dei risultati, e 
soprattutto sono utili esperienze or 
ganizzative, esempi di solidarietà fra 
lavoratori, di non collaborazione, di 
resistenza contro una politica gene 
rale ( di cui i sindacati si fanno ese 
cutori) che tende a chiedere ai lavo 
ratori sempre di più dando loro sem 
pre di meno. 
Le punizioni fioccano perché sono 

sintomi pericolosi, da reprimere sui 
nascere; sono, per noi, sintomi da 
incoraggiare, e organizzare. 

La uera soluzione puo dunque es 
sere data soltanto dalla distruzione 
rivoluzionaria dei rapporti sociali vi 
genti, che, con la fine della divisione 
della società in classi, produrrà, in un 
ragionevole lasso di tempo, la fine di 
ogni coazione esercitata da una classe 
in vario grado e modo sulle aitre. 

Dir questo non significa ignorare il 
problema immediato di quello che og 
gi si chiama « il carcerario » e che 
preoccupa tanto lo Stato, i partiti de 
mocratici, i sindacati tricolore e le or 
ganizzazioni umanitarie solo per le 
gravi tensioni che lo travagliano, ma 
che, per ragioni affatto diverse, inte 
ressa anche i rivoluzionari, sia perché 
la denuncia dei suoi orrori fa parte 
integrante della denuncia generale 
delle infamie della società presente, 
sia perché è interesse della lotta per 
abbattere questa società che il poten 
ziale esplosivo in esso racchiuso non 
vada disperso o, peggio, incanalato 
verso obiettivi ed interessi interni al 
« sistema ». 
Non si tratta,. per i rivoluzionari, né 

di illudere se stessi e gli altri sulla 
possibilità di giungere a soluzioni glo 
bali e durature del problema nel qua 
dro del modo di produzione e di vita 
associata capitalistici, né di invocare 
prindpi ideali di moralità e di giustizia 
a legittimazione di un intervento da 
gli obiettivi forzatamente parziali e 
transitori. Tenendo conto che la po 
polazione carceraria è composta per 
lo più di emarginati, quindi di ele 
men ti vicini alla classe proletaria an 
che se non sempre e non necessaria 
mente provenienti da essa, e in defi 
nitiva, nella grande maggioranza, di 
vittime del sistema che pretende di 
giudicarli e di punirli ( e ne ha, s'in 
tende, il potere, che per esso si iden 
tifica col diritto ); tenuto conto, inol 
tre, che cresce sempre più il numero, 
già oggi considerevole, degli arresta 
ti e imprigionati per aver partecipato 
a forme particolarmente aspre di lotta 
di classe, o per riflesso del movimento 
sociale in genere e a scopo intimida 
torio per chiunque si azzardi a var- 

Lotte sociali 
e tenslo11i 
nel mondo 

- Il numero ufficiale dei di 
soccupati negli stati brasillanl 
di SAo Paulo e di Rio de Janei 
ro ha raggiunto rispettivamente 
le 1.165.520 e le 526.140 unità. Se 
condo alcuni esperti, la disoccu 
pazione complessiva oscillerebbe 
sui 3 milioni contro una popo 
lazione attiva di 40 milioni: im 
possibile pero accertarne. la por 
tata reale nelle campagne. ( « Le 
Monde"• 26/XI). 
- Si prevede negli Usa che, 

in marzo, il tasso di disoccupa 
zione toccherà il 9%. Nei paesi 
membri dell'Ocse, alla fine del 
1982 i disoccupati potrebbero ri 
sultare 28 milioni circa, invece 
dei 26,5 previsti nella scorsa 
estate (« La Stampa », 19/XI). 
- Oltre il 50% dei 1.594.241 

disoccupati ufficialmente regi 
strati in Spagna durante il mese 
di settembre risultavano concen 
trati in sette delle cinquanta 
province del regno, sedi delle 
maggiori città e delle più impor 
tanti concentrazioni industriali: 
Barcellona (241.000), Madrid 
(170.000), Valencia (110.000), Si 
viglia (93.786), Màlaga, Vixaya e 
Cordoba. Nelle stesse province 
si trovava il 40% delle persone 
in cerca di primo impiego rima 
ste a mani vuote. ( « El Pals », 
19/XI). 
- In quella che è riconosciuta 

corne « la più lunga e ostinata· 
fase di ristagno » nella storia 
della Germania, i disoccupati 
sono ormai 1 milione e mezzo, 
il 6,5% della popolazione attiva, 
e i cosiddetti « cinque saggi " 
dell'economia tedesca prevedo 
no che l'anno venturo raggiunge 
ranno punte massime di 2 mi 
lioni (« La Stampa », 21/XI). 
- Una rivolta è scoppiata il 

19/XI nella zona industriale di 
Germiston, nel Sud-Afrlca: cir 
ca 400 minatori si sono scontrati 
con la polizia, che per disper. 
çlerli ha fatto uso di pallottole di 
gomma e gas lacrimogeni. Si 
lamentano 3 feriti e gravi danni. 
(« Le Monde"• 22-23/XI). 
- L'aumento della disoccupa 

zione, il rallentamento nella cre 
scita dei salari, il più pesante 
onere fiscale, hanno contribuito 
ad abbassare ulteriormente il 
tenore di vita medio in Inghll 
terra. Il reddito personale di 
sponibile nel secondo trimestre 
dell'anno, epurato dell'inflazione 
da un lato e delle oscillazioni 
stagionali dall'altro, risulta di 
minuito del 2,7% in confronto 
ai primi tre mesi del 1981, e del 
2,9% rispetto allo stesso perio 
do del 1980. ( « Financial Ti 
mes», 8/X). · 

care certi limiti nella difesa dall'at 
tacco nemico . ( e senza, per questo, 
fare un solo fascio dei « prigionieri 
sociali » e dei « prigionieri politici », 
non solo vittime ma avversari attivi 
e coscienti del sistema), si tratta di 
far leva sulle loro esigenze immediate 
di vita - e sulla stessa necessità per 
la borghesia, in qualche misura, di 
soddisfarle, se non altro per motivi 
di conservazione dell'ordine pubbli 
co e di salvaguardia della propria 
dominazione - per impostare sulla 
loro base una lotta elementare di di 
fesa che non si propane di « riforma 
re » il sistema per salvarlo, ma di mo 
bilitare il massimo di forzè eversive 
ai fini della sua distruzione. · 
Esigere in prospettiva la fine di 

ogni segregazione speciale e, nell'im 
mediato, la soppressione di prassi e 
procedure meschinamente vessatorie, 
rivendicare il diritto dei detenuti a 
condizioni igieniche, sanitarie e in ge 
nerale di vita decenti, a rapporti re 
golari con le famiglie e ad una pro 
pria vita di relazione anche a livello 
sessuale, e la possibilità di una libera 
circolazione e confronto delle idee nel 
le carceri; porre questi ed altri obiet 
tivi simili come obiettivi settoriali di 
un movimento classista che esprima 
non soltanto a parole la propria soli 
darietà con tutte le vittime dell'op 
pressione e della repressione borghe 
se, nella coscienza che solo un mo 
vimento classista puo farsi portavoce 
di rivendicazioni simili e sostenerle 
fino in fondo esercitando una pres 
sione materiale e politica sulla classe 
dominante, e collegare a questo insie 
me di rivendicazioni quelle proprie, 
ma necessariamente più vaste, dei de 
tenuti politici; fare tutto cio significa 
rispondere ad un bisogno che lo svi 
luppo stesso del modo di produzione 
capitalistico renderà via via più acuto, 
in quanto proiezione in un particola 
re settore della reazione alle infamie 
- destinate non a decrescere, ma ad 
aumentare parallelamente al suo pro 
cedere - dell'attuale società di classe. 
Significa nello stesso tempo lavorare 
non più soltanto a rendere meno in 
tollerabili le condizioni di esistenza 
nella società borghese, ma a preparare 
il terreno, in questo corne in ogni al 
tro campo, .alla sua rivoluzionaria di 
struzione. 

Sedi 
e punti dl contatto 

ARIANO IRPINO - Presso Il clr 
colo ARCI 
Il glovedl, dalle 16.30 aile 18. 

ASTI - Via S. Martino, 20 lnl 
il lunedl dalle 21 

BAGNACAVALLO - Via Mazzini 
94 (primo piano ln fondo a 
destra) 
Il martedl dalle 20.30 aile 23. 

BELLUNO - Via Unlera del Zat 
ter 27 (Borgo Piave) 
il lunedl dalle 21 

BENEVENTO • Via Odofredo 16 
(traversa dl p.za Roma) 
Il primo e terzo glovedl del 
mese dalle 17 aile 19. 

BOLOGNA - Clrcolo Onagro, 
Via Avesella, 5/B 
Il martedl dalle ore 21. 

BOLZANO - Bar Alumetal (en 
trata) 
strillonagglo martedl 15/XII 
dalle ore 12,45 aile 13,45 

BRESCIA - Plazzale della Sta 
zlone ferrovlarla 
striilonaggio ognl 2° sabato 
del mese dalle 15,30 alle 17. 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnl H 
la domenica dalle 18 aile 21. 

FIRENZE - Via Aretlna 101/rosso 
(cortlle lnterno, piano terra) 
Il martedl dalle 17 aile 19,30 

FORLI' - Via Merlonla, 32 
Il venerdl dalle 21 aile 23 
riunlone pubblica ogni 1' e 3' 
domenlca del mesa aile 10 

GENOVA - Facoltà dl Lettere 
(all'entrata), Via Balbl 4 

il mercoledl dalle 11 aile 12 
LENTINI - Via Me&1lna 20 

ognl 1° e 3° sabato del mese 
dalle 17.30 aile 19.30 

MESSINA - Presso edlcola an 
golo vlale Boccetta e via 
Monsignor d' Arrigo 
dalle 16 aile 17 di ognl glo 
vedl 

MILANO • Clrcolo Romana, Cor 
so Lodi 8 
presso il Clrcolo ognl lunedl 
dalle 18.30 aile 20.30 

NAPOLI - Via Càrbonara 111 
(vlclno porta Capuana) 
Il glovedl dalle 18,30 aile 
20,30 

OVODDA - Via Umberto 4 
la domenlca dalle 10 aile 12 

RAVENNA - Piazza Andrea Co 
sta, mercato coperto 
strlllonaggio ognl 1° e 3° sa 
bato del mese dalle 9 aile 11 

ROMA • Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano) 
Il venerdl dalle 19 aile 21 

SALERNO: presso la mensa unl 
versltarla ognl 2° e 4° venerdl 
del mese dalle ore 13 alle 14 

SAN DONA' Dl PIAVE· Via del- 
la Francesca 47 
Il venerdl dalle 20 aile 23 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
Il sabato dalle 16.30 alle 19 

TORINO - Plazzale della Stazlo 
ne dt Porta Nuova 
strillonagglo lun. 7 e 21/XII 
dalle 18 aile 19,30 

TORRE ANNUNZIATA • Via Pa 
store 32 (1° piano) 
Il martedl dalle 18 aile 20 


